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ALL'  1LLUSTR1SS.  SIG.  DOTT. 

MICHELE  ROSA 

MEDICO  IN  VENEZIA. 


Io  vi  preferito  un  piccolo  Libro  che  fì 
egualmente  onore  alla  Medicina  e  al  fuo  no- 
bile  Autore  :  egli  Jerve  mirabilmente  a  rif 
chiarate  la  Teoria  «,  e  a  fabilire  la  vera 
Pratica  dei  mali  venerei  :  Le  grandi  e  im¬ 
portanti  verità  che  vi  fi  racchiudono  mi  han¬ 
no  f  imolato  a  cercare  di  renderlo  piu  comu¬ 
ne  all’ Italia^  traf portandolo  nel  nofìro  Idio¬ 
ma  per  comodo  di  quelli  che  non  hanno  fa¬ 
miliare  il  f rance f e  .  Mi  fono  prefo  inoltre 
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la  liberta  di  farvi  alcune  Note  ,  e  di  aggiu - 
gnervi  alcune  Off erv azioni  mie  proprie  ;  Le 
prime  parevano  ricercate  dalla  materia  :  Le 
altre  confermano  la  pratica  dell  Pintore  ,  e  io 
defederò  che  fi  ano  di  qualche  vantaggio  a  chi 
avrà  la  pazienza  di  leggerle  ;  Intanto  vaine 
farete  buon  giudice  ,  e  io  mi  terra  affai  pago 
di  quefta  tenue  fatica,  quando  Voi  la  troviate 
degna  del  voflro  compatimento .  Io  non  ho  [cel¬ 
io  a  cafo  il  voflro  nome  per  metterlo  in  fron¬ 
te  a  quefla  Operetta  :  Un  libro  che  tratta 
di  una  import antiffim a  malattia  ,  e  che  mi¬ 
ra  a  diflruggere  dei  gravijflmi  pregiudizi  , 
viene  con  giuflijflma  ragione  intitolato  a  Voi  5 
cioè  ad  un  Medico ,  e  ad  un  Medico  nodru 
to  nelle  majflme  della  vera  Fdofofla  e  negli 
fludj  della  fetenza  della  natura  ’  Perchè  , 
per  non  toccar  quelle  lodi  che  pof  rebbono  of¬ 
fendere  la  vofìra  mode  Ria ,  Voi  profeffate  la 
vera  Medicina  razionale  dedotta  dai  fodi 
prìncipi  della  Fi  fica  piu  illuminata  5  della 
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fattile  Anatomia  5  della  Storia  naturale  y  e 
della  Chimica:  ai  quali  import antijftmt  fìu- 
dj  avete  aggiunto  quello  y  che  è  quafi  effen¬ 
di  al  e  per  formare  un  perfetto  Medico  5  cioè 
la  lunga  e  ragionata  OJfervazionc  Clinica 
nei  grandi  Ofpedali  ?  e  un  copio]  o  apparato 
di  altre  nobilijjtme  cognizioni  che  la  fuga¬ 
cità  e  la  induftria  vojlra  vi  ha  fatto  racco¬ 
gliere  dalla  bocca  dei  gran  Maejìri  nelle 
primarie  Univerfità  dell 9  Italia  .  In  confer¬ 
mazione  di  quejìe  verità  io  potrei  citare  tut¬ 
ti  quei  celebri  Letterati  che  vi  hanno  cono « 
fciuto  in  Bologna  in  Padova  in  Firenze  ed 
altrove  ^  i  quali  perciò  hanno  concepito  di 
Voi  quella  ftima  che  meritate:  Ma  la  viva 
tejlimonianza  che  ha  fempre  refa  del  voflro 
merito  in  voce  e  in  ifcritto  I  immortale  Sig . 
BECCARI  vojlro  Maejlro  equivale  ad  ogni  altro 
elogio  5  nè  Voi  certo  non  ne  f offrirete  d  al¬ 
tra  maniera  •  Aggradite  dunque  in  quefia 
piccola  offerta  un  contrajfegno  della  ftima 
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che  vi  prof  e  (fio  y  e  mentre  leggendo  trovare- 
te  di  che  compiacervi  nelle  giudìziofe  e  uti¬ 
li  jjime  viflejponi  del  Sig.  Cojìe  y  tifate  an¬ 
che  la  bontà  di  compatir  nelle  mie  gli  sfor¬ 
nì  di  un  debole  ingegno  defiderofo  di  ven¬ 
der  fi  in  qualche  modo  utile  al  pubblico  ?  e  di 
dare  al  Mondo  un  folenne  attejìato  del  fin¬ 
terò  attaccamento  e  del  rif petto  con  che  fono 

D*  V.  $«  lllufiì .  ed  Eccella 


Umili fs,  Devoti/s*  Obht.  Sem* 
N.  N. 
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PREFAZIONE  DEL  TRADUTTORE . 


IO  non  intendo  di  far  una  prefazione  per  va-* 
nità,  nè  per  voglia  di  far  crefcere  la  mole  di 
quello  piccolo  libro.  Chiunque  avrà  la  fofferen- 
za  di  leggerla  la  trovarà  neceffaria  :  e  io  defidero 
che  tutti  la  leggano  prima  del  libro  medefimo . 
La  lingua  italiana  non  ha  quafi  neffun3  Autore 
che  tratti  delle  malattie  veneree:  in  Italia  po- 
chiflìmi  fono  i  Cerufici  che  intendano  la  lin¬ 
gua  latina ,  e  moltilfimi  i  Medici  che  non 
intendono  la  francefe;  Intanto  bifogna  trattar 
tutto  giorno  di  quelle  malattie  che  fono  Y  ef¬ 
fetto  della  fragilità  umana  o  della  corruttela 
univerfale;  La  mancanza  dei  lumi  neceffarj  fa 
che  fi  adoprino  popolarmente  dei  metodi  tradi¬ 
zionali,  inventati  dalla  neceffità,  follenuti  dall* 
ignoranza,  mariprovati  finalmente  dalla  ragione 
illuminata  dall’ efperienza  :  le  confeguenze  ne 
divengono  funeliiffime ,  e  fe  ne  rifentono  le  fa¬ 
miglie  le  Città  le  Provincie.  Un  libro  che 
venga  a  diradar  quelle  tenebre  ,  a  correggere 
quelli  errori ,  a  llabilire  i  veri  metodi  ricavati 
dalla  lunga  efperienza,  è  un  regalo  che  fi  fa  al¬ 
la  Nazione,  la  quale  ne  dovrebbe  faper  buon 
grado  a  chi  fi  prende  il  penfiero  di  renderne 
Tufo  univerfale.  Il  prefente  libro  del  Sig.  Co¬ 
lle  prende  di  mira  quelli  importantiflìmi  og¬ 
getti  ,  e  fu  tal  rifieffo  io  mi  fono  rifoluto 
di  pubblicarlo .  Le  fu  e  maffime  fono  fonda¬ 
te 


te  fu  la  ragione ,  le  fu  e  ragioni  fono  dedot* 
te  dall5  sfatta  offervazione  de’  fatti  *  Egli  fta- 
bilifce  quei  metodi  che  io  ho  veduto  per  mol¬ 
ti  anni  praticarli  con  collante  fucceffo  da  con¬ 
fumati  Maeftri  nei  grandi  Ofpedali  di  Francia: 
Egli  fvela  quegl5  inganni  e  fgrida  quegli  abufì 
che  io  medelìmo  dopo  il  mio  ritorno  di  Fran¬ 
cia  ho  veduti  pur  troppo  regnare  in  molte  par¬ 
ti  d’  Italia  :  Egli  fcuopre  finalmente  la  fec- 
ciofa  Tergente  di  alcune  di  quelle  malattie , 
tanto  più  ofeure  quanto  più  fcarfamente  ne  han¬ 
no  trattato  finora  gli  Autori ,  tanto  più  dif¬ 
ficili  da  guarire  quanto  più  ignote  ne  fono  co¬ 
munemente  ie  caufe  »  Sorgente  invero  così 
putrida  e  limacciofa  che  dovrebbe  effe  re  rico¬ 
perta  del  più  denfo  velo,  fe  dall5  una  parte  non 
fi  trattafie  di  levare  dal  cuore  de5  licenziofi  la 
folle  lufmga  a  che  fi  abbandonano  di  una  cer- 
tiffima  impunità  di  falute  nei  più  abfaominevo 
le  di  tutti  gli  umani  fregolamenti,  e  dall3  al¬ 
tra  non  folle  un  dover  precifo  de5  Medici  e 
de5  Cerufici  di  riparare  con  T  arte  loro  i  dolo- 
rofi  effetti  di  quelli  medefimi  fregolamenti. 

Il  rifpctto  dell5  ondlà,  il  timore  di  Difende¬ 
re  le  orecchie  pure  e  delicate  mi  riteneva  dall9 
efporre  alla  villa  comune  delle  cole  che  non  fi 
poflòno  neppur  nominare  fenza  ribrezzo  :  ma 
la  neceffìtà,  il  rifieffo  della  pubblica  utilità  f 
ha  vinta  fopra  ogni  altro  riguardo.  Che  cheli 
dicano  quei  cenfori  indifereti  che  fi  avventano 
contro  tutto  quello  che  non  è  di  lor  gulìo,  gli 
nomini  favj  intendon  beniffimo  che  un  libro  di 
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medicina  non  invita  gran  numero  dì  lettori ,  è 
io  ardifco  dire  che  farebbe  defiderabi le  che  quello 
foffe  letto  da  molti .  Le  perfone  caute  e  coftu- 
mate  vi  trovarebbero  di  che  accrefcere  P  orror 
naturale  che  hanno  pel  vizio:  i  diflòluti  fareb¬ 
bero  atterriti  alla  villa  delle  orribili  calamità  di 
cheli  minaccia  la  sfrenatezza,  e  cambiarebbero 
forfè  il  lor  perverfo  coftume;  In  fine  io  non  cre¬ 
do  che  neffuno  poteffe  edere  nè  flupido  nè  per¬ 
verfo  abbaftanza  per  fentirfi  eccitato  al  liberti¬ 
naggio  da  un  libro  che  ne  dipinge  tutto  P orrore 
e  ne  mollra  le  piu  fpaventevoli  confeguenze  . 
Oltreché  quelle  efpreffioni  dell5  Autore  che  per 
la  natura  delfoggetto,  o  per  la  neceffìtà  de’voca* 
boli  non  fi  fono  potute  ridurre  alla  più  rigorofa 
innocenza,  io  ho  procurato  di  temperarle  colle 
Note  aggiuntevi,  rilevando  in  effe  la  reale  de¬ 
formità  della  cofa,  e  caricandola  di  quel  giufto 
obbrobrio  che  può  badare  a  far  rientrare  un  po¬ 
co  in  fe  fteffì  quegl5  incauti,  che  fono  per  natu¬ 
ra  o  per  ufo  meno  capaci  di  rifleflione  anche 
nel  proprio  intereffe.  Quelle  Note  fervìranno 
nel  medefimo  tempo  a  Affare  il  giufto  valore  di 
alcune  cofe  dall5  Autore  idoneamente  enuncia¬ 
te,  o  alcuni  punti  critici  della  materia:  e  fi¬ 
nalmente  a  giuftificar  preffo  tutti  la  purità  de2 
miei  fentimenti  e  la  rettitudine  delle  mie  inten¬ 
zioni.  Che  fe  tutto  ciò  non  baftaffe  ad  efimer- 
mi  dalla  mordacità  e  dai  rimproveri  io  farei 
coftretto  di  dire  per  me  e  per  P  autore  quel  che 
difle  in  fomigliante  propofìto  S.  Agoftino,  „fe 
„  quello  che  ho  fcritto  fcandalizza  qualche  im- 
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g-i  pudico,  egli  fi  dolga  di  fe  medefìmo  non  del- 
n  la  natura,  ne  acculi  la  fua  turpitudine  anzi- 
„  che  le  parole  delle  quali  ho  dovuto  fervi  r- 
„  mi.-»  delle  quali  io  trovare  un  facil  perdo- 
,5  no  predo  ogni  faggio  e  pudico  Lettore.,,  * 


*  Qutfquìs  ^  ad  has  litteras  ìmpucììcus  acce  di  t 
culpam  refugiat ,  non  naturam  ,  fatta  denotet 
fune  turpitudinis  ,  non  verba  noflrce  necejfita - 
tisj  in.  qui  bus  mi  hi  faciliime  pudicus  &  teli* 
giofus  Lettor  &  auditor  ignojeet  .  S®  Aup^  de 
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Pudet  [ane  turpia  tam  [ape  ref  ricare  ,  [ed 
exigebat  infili  tuti  opens  finis ,  caufam  mini - 
me  reti  ceri ,  qu  am  maximo  humanì  generis 
opprobrio  experientia  docet  morbcrum  vene - 
reorum  caufam  effe  &  nimìs  ver  am  &  ni - 
w/'i  frequenterà .  'um?  pofcere  vìfa  e fi 
ipfa  honefiatis  ratio  eandem  caufam  fepìus 
incute  ari  ?  //  quibus  circa  jecur  ulcero - 

yn ale  Jana  libido  fcevi-t  5  molliti 
ahquando  fapiant  ^  &  fi  neque  naturò  [en¬ 
fi u  revocaci  ,  neque  deterreri  valeant  Dei 
ludi  ciò  5  fialtem  certa  malorum  bine  im- 

pendenttum  notitia  a  tam  turpi  flagitio  tan¬ 
dem  avertantur  .  Aftruc  de  Morb.  Vener» 
Lib.  ili.  cap.  x. 


T  rad  am  itaque  qu&  m  hoc  morbo  obfiervavi  5 
atque  expertus  fium  :  non  quo  hominum  ani - 
mos  detector  e s  effictam ?  fed  ut  corpoca  [ quod 
mibi  negotn  clatum  e  fi  ]  reddam  [anfora . 

Ihom,  Syden.  De  Luis  Venen  hiftor.  &  curat. 
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Li  4.  Ottobre . 

A  fpefe  d  una  Compagnia  . 


L’ Eu- 
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L  Europa  fa  che  il  Sig.  Aflruc  ,  uno 
de’  più  celebri  Medici  di  quello  Se¬ 
colo  ,  ha  fcritto  un  trattato  ben  grande  fo- 
pra  le  malattie  Veneree:  Si  (lima  con  ra¬ 
gione  quell’opera  come  la  migliore  ,  che 
fia  fino  ad  ora  comparfa  fu  tale  mate¬ 
ria  . 

Non  elfendo  mia  intenzione  di  ripete¬ 
re  qui  quello ,  che  ha  detto  quello  Medi¬ 
co,  io  non  m’  impegnerò  in  alcun  det¬ 
taglio  particolare  fopra  la  natura ,  o  fopra 
1’ origine  del  male  Venereo:  (a)  Io  mi 

A  li- 

(f)  Quanto  in  quello  punto  difconvengano  quafi  tut¬ 
ti  li  Autori  che  hanno  fcritto  fu  quella  materia  , 
ognuno  che  per  poco  fiati  occupato  nella  lettura  di 
quelli  ,  deve  elferne  baftantemente  perfuafo .  Oltre  tutti 
quelli  Autori  che  ferrifero  fopra  quello  male  dal  1494. 

fino 
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limiterò  (blamente  a  far  vedere  ,  quanto 
il  Pubblico  s’ inganni  nel  foggetto  della 
Gonorrea  Virulenta la  quale  è  il  più 
frequente  fra  i  mali  Venerei ,  e  che  la 


fino  al  1540.  vi  fono  ancora  Bartolomeo  Montagna  il 
Juniore,  Michele  Angelo  Biondo  ,  Aìeffandro  Trajano 
Petronio ,  Marino  Broccardo  ,  Giorgio  Dordono  ,  An¬ 
drea  Alcacar,  Fabio  Paci ,  Gioanni  Varandeo,  Gioanni 
Macollo ,  Davidde  de  Planis  Campij  ,  Zacuto  ,  Paolo 
de  Sorbait,  Gervafio  Ucaij ,  Gualtiero  Harris ,  Daniele 
Turner,  Pietro  Default ,  e  molti  altri  *  li  quali  foflen- 
gono,  appoggiati  fopra  ragioni,  ed  autorità  piu  anti¬ 
che  del  14P4.  che.il  Male  Venereo  vi  è  flato  Tempre 
nel  Mondo  Antico  ,  benché  non  cognito  per  tale  ,  e 
confufo  con  altri  mali  .  A  chi  può  premere  tale  que- 
fiione  farà  inutile  eh5  io  qui  ripeta  tutte  le  ragioni  , 
dalle  quali  li  fuddetti  Autori  hanno  creduto  bene  di  ti¬ 
rarne  tale  confeguenza .  Mi  corttentarò  fidamente  di  di¬ 
re  ,  che  una  gran  parte  di  effe  fono  frivoliflime  ,  e  de¬ 
gne  del  fecolo  decimo  fettimo  ,  in  cui  quali  tutte  di  tal 
genere  fono  fiate  fcritte  ;  ma  non  voglio  ancora  lafciare 
di  dire  che  molte  altre  fono  forti ,  folide  ,  e  talmente 
fuflìftenti ,  che  fenza  grande  fatica  non  potranno  effere 
ribattute  da  chi  fi  oflinaffe  nel  fentimento  contrario.  li 
Sig.  Aflruc  però  fiotto  la  feorta  di  quafi  altri  100.  Au¬ 
tori  crede  potere  francamente  decidere  che  il  male  in 
queflione  na  totalmente  nuovo  alla  natura  degli  Abitan¬ 
ti  della  piò  colta  parte  del  Mondo ,  e  che  queflo  fìa 
uno  de  piò  leggeri  mali  ,  che  abbia  a  quella  prodotto 
il  difeoprimento  delf  America .  Le  ragioni  di  tale  par¬ 
tito  fono  grandi  e  forti ,  ma  non  in  grado  di  fiabilire 
una  certa  verità  non  fufeettibile  di  dubbio  alcuno  ,  al¬ 
meno  nella  tefia  di  qualunque  moderato,  e  giufto  Scet¬ 
tico  .  Se  dopo  il  fentimento  di  tanti  illuflri  Uomini  mi 
é  lecito  di  azzardare  il  mio  ,  dirò  che  ambi  .li  partiti 
poflono  avere  ragione  ,  e  torto  a  vicenda  ,  giacche  al 
parere  mio  in  tale  foggetto  non  può  fiabilirfi  da  niuna, 
delle  parti  argomenti  di  certezza ,  ma  fido  di  (empi ice 

re- 


più  parte  degli  infermi  confiderano  co¬ 

me  cofa  da  nulla  .  Ella  è  con  tutto  ciò 
fra  tutti  li  Sintomi  di  quello  genere  quello, 

che  taufa  realmente  le  lìxagi  più  difficili 

A  2  a 

reciproca  probabilità .  Mi  fi  a  ora  pertanto  lecito  di  efa- 
minare  li  gradi  di  quella  probabilità  in  ambi  li  Tenti, 
menti  ,  per  porre  da  banda,  fe  fi  a  pofiìbile  ,  in  ciò  Io 
fcetticifmo,  e  dare  P  affenfo  piuttofio  alP  una  ,  che  alP 
altra  parte  almeno  come  piu  probabile  . 

Il  iovra  citato  Sig.  Aflruc  Uomo  dotato  di  una  pro- 
fondifiima  erudizione  Celebre  ed  infigne  nella  fua  prò- 
feffione  ,  occupa  dodici  interi  Capitoli  del  primo  libro 
della  Tua  grande  e  perfetta  Opera  nelP  addurre  ragioni 
in  prova  della  novità  del  male  Venereo  ,  e  nel  ribatte¬ 
re  le  contrarie  interpretando  il  fenfo  di  varii  antichi 
Autori  ,  che  fembrano  oliare  al  Tuo  Pentimento  ;  Se  in 
quello  fia  riufcito  felicemente  affatto  lo  vedremo  in  ap¬ 
preso  La  prima  ragione ,  che  ad  imitazione  del  gran 
Lucrezio  egli  cita  è ,  che  non  elfendovi  fiato  Autore  al¬ 
cuno  che  abbia  fcritto  fovra  il  Male  Venereo  prima 
del  14P4.  fembra^  poterli  dire  per  gialla  confeguenzache 
lai  male  principiò  ,  e  fi  refe  cognito  folamente  in  tal 
Tempo  ;  Ma  quello  Argomento  in  efaminarlo  Conferva 
egli  tutta  quella  forza ,  che  fembra  avere  di  prima  ve¬ 
duta  ?  Si  potrebbe  dire  ,  ovvero  potrebbe!!  giùfiamente 
fare  ancora  quella  deduzione?  Sino  al  principio  di  que¬ 
llo  fecolo  non  vi  è  fiato  alcuno  che  abbia  fcritto  fulla 
materia  Elettrica  ;  dunque  fino  a  tal  tempo  non  vi  è 
mai  fiata  quella  Materia  .  Quelli  Argomenti  camminando 
a  pari  non  fono  neppure  difcofdi  nelle  confeguenze  . 
Non  fiarò  qui  a  ripetere  tutto  quello  che  dice  ì’Afiruc 
nelle  interpretazioni  che  fa  di  varii  palli  di  antichi 
Autori  Medici,  Ifiorici,  e  Poeti,  poiché  farebbe  un  ri¬ 
petere  quello  di  cui  ognuno  deve  elfere  bafiantemente 
informato  .  Dico  folo  Che  il  Morbo  Femmineo  degli  Sciti; 
rammemorato  da  Erodoto  ,  le  Puftole  ,  ed  i  Calli  di 
Augufio  autenticati  da  Svetonio  ,  le  Ulcere  di  Tiberio 
ripportate  da  Tacito  ,  con  gli  altri  mali  di  Galero  in 

Eu- 


a  ripararli .  Sono  già  dieci  anni ,  che  io 
soli  alle  ftampe  un’  Opera  fopra  la  Fitto¬ 
la  dell’  Ano  ,  in  cui  ho  provato  che  la 
Gonorrea  mal  curata  è  Tempre  la  cauta, 
primiera  di  ciucila  malattia  • 

■  l{ 

Eufebio ,  di  Erone  in  Palladio  ec.  erano  malattie ,  che 
tutti  li  fovracitati  Autori  ci  atteila.no  eflerli  acq_ lunate 
da  quei  tali  o  per  P  ufo  della  Pederaflia  ,  ò  per  il  con¬ 
tinuo,  e  sfrenato  commercio  con  ie  Donne.  Convengo 
ancora  io  che  li  Sintomi  d’ allora  noiA  erano  uniformi  ? 
almeno  in  tutto  ,  a  quelli  ,  che  al  dì  d’  oggi  vengono 
prodotti  dal  male  Venereo.  Ma  fi  può  per  quello  fran¬ 
camente  concludere  che  era  un  genere  di  male,  diverfo. 
da  quello  d’  oggi  ?  Sappiamo  pure  che  quelli.  Sintomi  an¬ 
che  dalla  data  Epoca  del  1494*  hanno  notabilmente  can¬ 
giato  .  Sappiamo  pure  che  nel  principi  §rano.  più  mor¬ 
tali  ,  e  più  prefto  comparivano  di  quello  facciano,  a  no- 
iìri  tempi  •  Sappiamo  in  fine  che  il  Bubone.  Celtico ,  o 
la  Gonorrea  Virulenta  hanno  tardato,  ad  inforgeie  da, 
circa  quaranta  anni  dopo  il  pretefo  principio  di  quello 
male  .  Potremmo  dunque  per  quello  dedurre  che  u  Sin?, 
tomi  perche  variati  fiano  effetti  di  un  male  Viverlo ,  e. 
che  il  Bitbone  e  la  Gonorrea  fia  un  nuovo  genere  di 
malattia?  Rifponderò  con  Orazio  :  Cyedat  J  udceus  Apclla  : 
non  ego  Senza  maggiormente,  dilungarmi  nella  difa- 
mina  delle  pretefe  interpretazioni  di  codefti  Autori  , 
concederò  gratuitamente  al  Sig.  Alìruc  ,  che  parlino  di 
tutt?  altro  fuori  che  di  quei  mali  >  ch^  polìòno  avere 
correlazione  alcuna  con  il  male  in  queflioue  ,  tacerò  an¬ 
cora  quanto  dicono  r  gli  antichi  Poeti  e.  PHftio  nel 
libro  26.  della  fua  Storia  Naturale  ,  e  finalmente  quaq- 
to  prefcrivono  li  Statuti  che  la  Regina  Giovanna  Pri¬ 
ma  delle  due  Sicilie  fece,  pubblicare  per  il  buon  regola¬ 
mento  de’  Lupanari  nell’  anno  A34 Ir  Tutte  quelle  obie¬ 
zioni ,  che  naie  e  re  poffono  dall’  Autorità  di  tefli  anti¬ 
chi  ,  facilmente  fi  tirano  all5  ufo  £e5  Commentatori  in 
gmbi  li  Rnti^enti  benché  contrari  :  Tanto  facili  fono 


Il  mal  Venereo  è  divenuto  cosi  comu¬ 
ne  ,  che  1’  efferne  infettato  ftimafi  oggi 

A  3  gior* 

in  cotette  eofe  i  Sofifmi  !  Si  conceda  ancora  ehe  ne! 
folo  14574.  gii  Spagnuoli  prendedero  tal  morbo  nella  ilo- 
la  Americana  Spagnuola .  Dopo  tutto  ciò  mi  fi  dica  ili 
grazia  fé  tale  malore  era  connaturale  alli  abitanti  di  co¬ 
detta  Ifola  infelice,  ovvero  da  quelli  acquifito  mediante 
il  commercio  di  altri  Popoli  e  Nazioni.  Chi  fotte  otti- 
nato  nella  prima  opinione  dovrebbe  necettariamente  dimo- 
flrarmi  che  P  umana  fpecie  di  tale  Ifola  fotte  diverfa  da 
quella  di  tutto  il  Mondo  tettante  ,  almeno  ih  molte 
qualità  ettenziali ,  e  fpecialmente  nei  fluidi .  Ma  ficco- 
me  chiunque  volette  fottenere  tale  fentenza  appena  po¬ 
trebbe  rendermi  ragioni  probabili  ,  così  io  farò  fempre 
lontano  dal  darvi  il  mio  attenfo .  Chiunque  poi  fotte  fe- 
guace  della  feconda  opinione  larebbe  necettario  che  mi 
concedette  che  il  Morbo  Venereo  fotte  celiato  in  que* 
tali  Popoli  e  Nazioni  dà5  quali  fotte  fiato  comunica¬ 
to  agli  Abitanti  dell’  Ifola  Spagnuola,  giacche  non  vi 
è  al  certo  quettione  alcuna  fe  fiafi  o  nò  ritrovato  tal 
male  in  altra  parte  dei  Mondo  .  Chi  però  mi  concède 
tanto,  e  perchè  non  dovrà  concedermi  che  il  male  Ve¬ 
nereo  potta  egualmente  edere  fiato  nell’  Europa  ancora 
o  confido  con  altri  mali  fe  durato  fempre  ,  o  dittinto 
nella  fua  propria  fpecie,  fe  celiato  una  volta? 

Tali  potreoberò  ettere  le  difficoltà  di  un  moderato 
fcettico  contro  li  partitami  della  novità  ,  e  principio 
del  male  Venereo  .  Maggiori  pelò  ne  avrebbe  contro 
gli  avverfarj  di  tale  Opinione  ,  e  fpecialmente  contro 
quelli  li  quali  ftabilifcono  per  cagione  Fifica  di  tal  ma¬ 
le  o  la  congiunzione  di  varj  Pianeti  ,  o  P  abbondanza 
enorme  di  acque  ,  che  cadero  nel  1494.  ,  o  finalmente 
un  Pretto  cattigo  di  Dio  (  quale  però  fi  farebbe  forfè 
fervito  in  tal  càfo  de’  fecondi  mezzi  )  j  onde  giuftamen- 
te  uno  fcettico  confervandofi  nella  lodata  neutralità  po¬ 
trà  dire  ad  ambi  li  litiganti  che  forfè  a  lui  ricorre!* 
fero ,  come  ad  un  giudice  imparziale  :  Non  nofìrum  efl 
intsf  vqs  tanta*  componete  lite s  » 
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giorno  un  onore  alla  moda  :  (  b  )  La  teme¬ 
raria  credenza  nella  quale  fi  è,  che  il  mal 
Venereo  fia  fra  tutte  le  malattie  la  più 
galante ,  e  la  più  facile  a  guarirfi ,  fa  che 
li  (lorditi ,  e  li  Ganimedi  ne  incontrino 
li  pericoli,  e  fi  vantino  con  altrettanta 
oftentazione  del  numero  delle  Gonorree  , 
eh’  eglino  hanno  avuto,  come  fi  vantareb- 
bero  delle  più  gloriole  imprefe  .  Per  po¬ 
co  che  il  numero  di  un’  Affemblea  for- 
paffi  quello  di  dodici  perfone ,  fi  può  feom- 

met- 

(  b  )  L5  Europa  Iutiera  fi  rifente ,  e  forfè  fi  rifentirà 
-molto  più  coll5  andare  del  tempo  del  peflìmo  effetto , 
che  produce  e  l5  abbondanza  di  tal.  male ,  ed  una  cer¬ 
ta  idea  di  fpirito ,  e  di  vivacità ,  che  inconfideratamen- 
te  fi  fa  ridondare  in  vantaggio  di  quelli  che  ne  fono 
infetti .  Per  quello  male  infatti  và  mancando  la  popo¬ 
lazione  ,  unico  mezzo  per  cui  pofiòno  e  fiere  floridi  i 
Regni ,  e  le  Provincie  .  Per  quello  ancora  fi  fono  eflin- 
te ,  e  vanno  tutt5  ora  ellinguendofi  famiglie  nobili  ,  e 
di  rango  diflinte  con  pregiudizio  notabile  d5  intere  il- 
lufiri  Città.  In  villa  di  tale  comune  danno,  merita  cer¬ 
tamente  una  taccia  d5  ingrato  verfo  la  firn  fpecie  il  Sig. 
Elvezio  per  avere  tacciuto  quel  fuo  fpecifico  prefervati- 
vo  da  tale  malore.  Per  e  fi  me  rio  da  quefla  taccia  fareb¬ 
be  d5  uopo  fargli  un  altro  torto  ,  e  dirli  con  Fedro  : 
Qui  magna  cum  minaris  extricas  mìo  il  ;  cioè  che  folfe  uno 
di  quelli  ,  che  fpacciano  molto  fotto  la  buona  fede  , 
prevalendofi  di  quelP  impoftura ,  che  può  e  fiere  fom- 
miniflrata  da  tutte  le  Scienze  ,  ma  fpecial mente  dalla 
Medicina .  Ma  io  giudico  non  meritarli  più  egli  la  pri¬ 
ma  taccia ,  che  la  feconda  ,  giacche  tutti  li  Tuoi  fcritti 
perfuadono  abbalianza  ,  quante  egli  era  lontano  dall5 
Impollina  « 


Mol- 


mettere  che  fra  quelli  ve  ne  fono  alme¬ 
no  due  che  attualmente  da  tale  malattia 
fono  infetti.  Niuno  fofpettarebbe  che  que- 
fti  imprudenti  fodero  in  tale  flato  ,  con- 
fiderandoli  nella  loro  maniera  di  vivere  : 
Quefìi  ignorando  il  pericolo  della  loro  fu- 
nefta  Umazione,  mangiano  indifferentemen¬ 
te  di  tutto  quello  che  è  in  tavola,  e  be¬ 
vono  tanto  vino,  quanto  quelli,  che  go¬ 
dono  della  migliore  fallita .  Ed  eccovi  co¬ 
me  fi  tratta  da  cofa  da  nulla  una  malat¬ 


tia  ,  che  un  vero  Medico  riguarda  con  ra- 


A  4 


Molti  altri  Autori  buonamente  rtabilifcono  diverfi  pre- 
fervativi ,  che  la  giornaliera  efperìenza  abbartanza  fmen- 
tifce  .  Fra  gli  altri  Gioanni  Benedetto  Germano  nel 
iuo  trattato  de  Morbo  Venereo  ec.  dice  !  &  ideo  mox  pe- 
raSo  coita  optìme  abfierges  pudibunaa  cum  tua  Camijìa  , 
aut  panno  linteo  ,  deime  lava  cum  'vino  albo  ,  aut  cum 
aqua  calida ,  non  autem  cum  frigida  quia  compingeres  ma - 
teriam  in  loco .  Non  può  negarli  che  tale  precauzione 
non  poffa  giovare  dal  più  ai  meno  ;  ma  non  farà  total¬ 
mente  efficace  per  sfuggire  ogni  effetto  di  un  pericolo 
così  grave  , 

Altra  precauzione  ancora  ci  viene  fomminirtrata  da 
Teodorico  de  Hery  per  eftinguere  il  male  di  già  ^acqui- 
fito  ,  e  prontiffimo  a  comparire  .  Quello  Antidoto  è  com¬ 
porto  di  cerd  acqua  di  rafchiatura  di  Guajaco  .  Ma  forfè 
è  uno  de’  rari ,  e  piccoli  abbagli ,  in  cui  è  caduto  que¬ 
llo  per  altro  illuftre  Autore .  Non  è  però  meraviglia  : 
giacche  al  dire  d’ Orazio  :  Quandoque  bonus  dormitat  Ho¬ 
merus  :  Poetica  ec. 

Sopra  quelle  precauzioni  più  di  ogni  altro  à  fcritto 
Girolamo  Montuo  .  A  fronte  però  d’ ogn’ altra  egli  giu¬ 
dica  più  efficace  la  feguente ,  che  riporterò  colle  rteffe 

fue 
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gione  come  una  cofa  feria:  Egli  è  però 
certo  ,  che  la  perfida  compiacenza  ,  che 
certi  Medici,  e  Chirurgi  mediocri  hanno 
per  i  loro  ammalati ,  lafciando  in  lor  ba¬ 
lia  la  fcelta  di  vivere  a  lor  piacere ,  è 
un  potente  ollacolo  all’  effetto  delli  rime- 
dj ,  ed  ai  progredì  della  Cura . 

-  Due  Secoli  di  rifleffione ,  e  di  efperien- 
za  non  ci  hanno  che  troppo  infelicemen¬ 
te  provato,  effere  una  verità  collante  che 
ogni  Uomo  che  fi  vanta  di  avere  un  fe- 
greto  per  la  guarigione  di  una  malattia, 
è  un  impoflore ,  che  cerca  d’  ingannare  il 
Pubblico  (c):  Quelli  privilegi  efclufivi  per 
.  la 

lue  parole  :  Ad  precautionem  }  fi  mox  (  pofl  coitum  )  pe- 
nis  immittatur  in  difciffam  ,  CA  adhuc  calentem  Qolumbam  5 
qu<e  venena  omnia  rapit ,  Jive  a  proprietate  ,  fi  ve  a  carni s 
nuper  maSlat <e  cali  ditate  virus  trabatur ,  &  hebefcat  : 

Relìi  al  favio  Lettore  il  giudicio  fu  quanto  dice  il 
Montilo  certamente  non  affatto  libero  da  pregiudizi 
anche  più  volgari ,  e  triviali . 

(O  La  perniciofa  genia  de5  Ciarlatani  è  Tempre  data 
nell’  univerfo  ;  ma  fpeciahnente  fece  maggiore  pompa 
della  fua  impodura  nell’ apparire  della  Lue  Venerea  ,  nei 
qual  tempo  effendo  maggiori  le  necefdtà  degli  Uomini , 
dovéa  ancora  effere  maggiore  la  confidenza  che  cieca¬ 
mente  predavano  a  tali  Furbi  ,  che  promettevano  an¬ 
che  di  piu  di  quello  defideraffero  gli  sfortunati  pazien¬ 
ti .  La  non  da  tutti  conofciuta  ignoranza  di  tali  pre- 
giudicevoli  Uomini  à  portato  nella  teda  de’  Sciocchi 
gran  danno  alla  Medicina  ,  ed  alla  Chirurgia .  Li  pri¬ 
mi  Medici ,  e  Chirurghi  fe  ne  dolgono  giudamente  ,  e 
non  poffono  far  tanto  a  ripetere  agli  infermi  di  qua- 

lun- 


la  diftribuzione  di  rimedj  faftofi ,  che  non 
fi  accordano  giammai,  fe  non  a  forza  d’ 
argento,  ftabilifcono  nelle  grandi  Citta  un 
infinita  di  Ciarlatani  ,  di  cui  Y  ignoranza 
omicida  trionfa  a  fronte  della  vera  fcien- 
za ,  e  della  buona  fede  :  Non  è  egli  ver- 
gognofo  che  T  interelfe  folo,  o  Y  avarizia 
perfonale  di  quelli  che  vendono  un  pez¬ 
zo  di  carta  pecora  fuggellata  con  cera 
gialla  o  verde,  fia  quella  che  foftiene  , 
e  protegge  a  fpefe  dell’  uman  genere  que- 
fti  sfrontati ,  che  altro  merito  non  han¬ 
no,  che  quella  furberia  ed  avarizia,  la  quale 
hanno  riffoluto  d’ impiegare  nell’  abufarfi 

deh 

lunque  genere  :  ne  temere  confidant  iftis  imperiti s  ,  ut  bar-* 
bitonforibus ,  futoribus  ,  ac  Cer doni  bus  ,  maxime  Viato¬ 
ri  bus  ,  qui  noftrarum  carnium  funt  Carnifices  ....  nec  b  ti¬ 
mor  em  facientem  morbum  evacuante  fed  folum  cum  loca- 
ìibus  has  pajjìones  curare  'volunt .  Così  fcrifTe  nel  14^7* 
Corradino  Gillino  *  1 

Meglio  di  ogni  altro  però  tratta  eofloro  Gualtiero 
Harris.  Egli  dice  Imperitos  illos  impojìores ,  turpijjìmos  lu- 
criones  ,  ac  nebulones  vu/gares  ,  qui  fine  Mercurio  ,  fi¬ 
ne  quacumque  molejìia  ,  &  nefcio  quibus  arcanis  inful- 
f»  curationem  brevijjimam  1  nec  non  infallibilem  omni¬ 
bus  in f e  Bis  lue  cum  injìgni  impudentia  publice  polli- 
centur ,  argumento  facillimo  quam  medico  digniores  effe ,  & 
f afci bus  Magijìratuum  ,  aut  collifirigio  ,  prout  veteratores 
perfidos  potius  caftigandos  effe ,  quam  difceptationibus  ,  aut 
ulhs  rationum  momentis  accipiendos .  Per  univerfale  bene¬ 
fìcio  di  ogni  civile  focietà  quelle  parole  dell’  Harris  me¬ 
riterebbero  efTere  a  caratteri  cubitali  fcolpite  fopra  le  por¬ 
te  delle  Città,  ed  inferite  ancora  ne’  Statuti  della  piu 
rigorofa  offervanza  . 


IO 

della  pubblica  credulità  ?  (*  )  Le  Citta  capita¬ 
li  come  Parigi,  e  Londra  fono  comunemen¬ 
te  il  luogo ,  ove  quelli  audaci  ignoranti 
trovano  nella  moltitudine  una  folla  di  vit¬ 
time,  che  faerificano  alla  loro  cupidigia. 
Ma  quello ,  di  che  fi  avrebbe  luogo  a  mara¬ 
vigliarli  è ,  che  in  quello  paefe  ognu¬ 
no  pretende  di  fapere  la  Medicina,  e  la 
Chirurgia  :  Le  più  vili  Donne  ,  li  Peco¬ 
ra;,  li  Fomaciari ,  e  li  Macellari  vendo¬ 
no  fpecifici  per  la  cura  radicale  di  tutte 
le  Malattie  da  cui  fi  poffa  effere  attac¬ 
cato,  e  fovra  tutto  per  li  mali  Venerei . 

Il  Volgo  (  egli  è  vero  )  vuole  effere  in¬ 
gannato  ;  Ma  è  obbligo  de’  Magilìrati  (  **  ) 

•  •  :  ‘  d’ 

"(  *  )  Sodo  pur  troppo  grandi  e  frequenti  i  difordini 
che  fuccedono  tuttodì  in  quello  genere ,  ma  io  non  cre¬ 
do  che  fe  ne  debba  rifondere  tutta  la  colpa  full5  ava¬ 
rizia  o  fulla  infedeltà  de5  minifki  ;  A  un  Uomo  che  ha 
il  coraggio.  e  U  talento  d5  imponere  alle  Città  e  alle 
intiere  nazioni ,  non  può  mancare  P  indufìria  per  eludere 
il  zelo  e  la  fagacita  dj  un  minifiro  ;  il  fatto  è  che  la  frode 
s  infinita  dapertutto  :  l5  impollura  e  la  cabala  hanno 
tioppo  gran  partito  nel  mondo ,  e  a  volerle  ftermi- 
nare  del  tutto  bifognarebbe  potere  cambiare  la  natura 
del  Popolo  ;  quel  cieco  trafporto  eh5  egli  ha  per  tutto 
ciò  che  fente  la  novità  la  maraviglia  la  flravaganza  5 
troPP°.  efpofio  alla  feduzione ,  e  all5  inganno . 

, .(  )  Non  v"  ha.  dubbio  che  di  tutti  gl5  inganni  che 

s  intentano  contro  il  volgo  ignorante  e  imbecille  i  più 
perniciofi  lon  quelli  che  riguardano  la  falute  e  la  vita , 
perche  fono  i  meno  ofiervati  di  tutti  gli  altri ,  e  ten¬ 
dono  a  danneggiarlo  ne!  maggior  bene  eh5  egli  abbia  : 

per- 


II 

d’impedire,  che  lo  fia  in  qualunque  ge¬ 
nere  ,  o  almeno  di  fare  si ,  che  lo  fia 
il  più  poco,  che  ha  poflibile.  Io  conofco 
qui  un  Uomo,  che  mette  in  ciafcheduna 
boccetta  d’  acqua  d’  orzo  un  cucchiaro  da 
caffè  di  foluzione  mercuriale  ,  per  darli 
una  virtù  anti-venerea  .  Egli  vende  que¬ 
llo  funefto  rimedio  molto  caro;  ma  que¬ 
gli  che  lo  bevono  confervano  il  male  , 
e  lo  comunicano  a  tutte  le  Donne ,,  col¬ 
le  quali  hanno  commercio.  Il  Pubblico 
non  fa  ,  che  il  foggetto  delle  malattie 
Veneree  fa  un  articolo  eflenziale  della 
buona  Chirurgia  appoggiata  fopra  le  co- 
nofcenze  Anatomiche  le  più  lottili  5  {otte¬ 
nute  da  una  Fifica  luminofa  ,  che  porta 
la  fiaccola  propria  ad  illuminare  F  Eco¬ 
nomia  animale .  Parigi  e  Londra  fono 
fenza  dubbio  le  due  Citta  ove  la  Medi¬ 
cina,  e  la  Chirurgia  hanno  fatto  li  più 
gran  progreffi:  Con  tutto  ciò  può  effere, 

che 

perciò  non  fono  da  riputar  mai  foverchie  le  precauzioni 
che  prendono  contro  querto  genere  d*  importuna  quei 
che  prefiedono  al  reggimento  de  popoli  :  intorno  a  che 

10  trovo  degna  di  ringoiare  ammirazione  la  vigilanza  e 

11  zelo  del  Magirt.  della  Sanità  di  Venezia,  e  gli  ottimi 
effetti  che  ne  rifultano  per  la  confervazione  de’  popoli 
di  quel  felice  Dominio  Fanno  vedere  quanto  farebbe  de- 
fidqrabile  ,  che  i  regolamenti  e  le  leggi  di  quel  gravia¬ 
mo  Tribunale  folfero  imitati  da  tutte  le  altre  nazioni . 
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che  non  vi  fiano  in  quelle  due  grandi 
Metropoli,  cento  Medici,  o  Chirurgi  ca» 
paci  di  curare  li  mali  Venerei:  fi  può  be- 
niflìmo  faper  guarire  un  tal  male,  e  non 
effere  in  illato  di  eftrarre  dalla  vefcica 
una  pietra*  fi  può  ancora  effere  eccellen¬ 
te  nelle  operazioni  ,  e  non  faper  guarire 
una  di  quelle  famofe  Gonorree  che  im¬ 
barazzano  il  più  efperto  Medico. 

Non  vi  fidate  dunque  di  quelle  genti  ^ 
che  vantanfi  di  avere  fegreti ,  Panacee  , 
Orzate  ,  e  medicine  univerfali  :  Trattate 
nella  beffa  maniera  quelli,  che  non  han¬ 
no  altre  cognizioni,  che  quelle,  le  quali 
fono  fiate  loro  comunicate  da  quegli  Au¬ 
tori  ,  che  fogliono  fludiare  per  comporre  le 
loro  Teli  *  Dite  loro  che  vadano  ne’ grandi 
Ofpedali  per  acquetare  1’  efperienza  e  la 
pratica,  che  loro  manca.  Mandategli  ivi 
a  formarli  un  retto  giudizio  fopra  li  dia» 
gnoflici  e  pronoflici  delle  malattie  ;  co¬ 
gnizioni  le  quali  non  fi  acquiflano  mai  fe 
non  che  con  l’ occhio  con  Y  ufo  e  con  Y  of- 
fervazione:  e  queflo  è  quello,  che  la  Bi¬ 
blioteca  la  più  completa  non  potrà  giam¬ 
mai  infegnare  a  quelli ,  che  non  impie¬ 
gano  altri  mezzi  per  inflruirfi. 

Cominciamo  dà  bel  principio  a  dire 
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qualche  cofa  fopra  la  Gonorrea  ,  giacché 
quella  è  fra  tutte  le  malattie  Veneree  la 
più  comune,  ed  è  quella  che  può  lafcia* 
re  dopo  di  fe  mille  funelti  accidenti  , 
che  li  con  fervano  per  tutta  la  vita,  e  che 
bene  fpeflo  la  terminano  in  una  maniera 
molto  tragica .  (  à  )  Ogni  Uomo  che  a  com, 
mercio  con  una  Donna ,  o  con  una  Gio- 
vane  fofpetta,  deve  elfere  ben  attento  a 
fard  curare  da  un  abile  Profelfore  fubito 
che  il  male  comincia  a  comparire .  Se  do¬ 
po  qualche  ora  o  dopo  qualche  giorno 
egli  fi  fentira  un  pizzicore  nell’  interno 

del- 

r  •  ò  -,  ,  ( 

(«Q  II  Sìg.  Elvezlo,  non  fo  fovra  quale  fondamen¬ 
to,  fernbra  che  fia  di  diverfo  fentimento ,  alferendo  che 
rari  Ili  me  volte  la  Lue  Venerea  procede  dalla  Gonorrea» 
Ecco  le  fue  parole  ,  che  tradurrò  per  comodo  dei  letto¬ 
ri  ,  che  non  intendono  la  lingua  Francefe  ,,  In  quanto 
„  poi  alla  Gonorrea,  eflendo  quella  un  flullò  mediante 
il  quale  fi  fa  per  l’  ordinario  uno  fpurgo  ben  grande 
,,  di  marciume  ,  più  rade  volte  accade  che  cagioni  la 
„  Lue  Venerea  di  quello  che  lo  facciano  li  mali  pre- 

V  Efperienza  però  fa  baftantemente  vedere  ,  che  ii 
fentimento  del  Sig.  Code  se  più  veridico  ,  almeno  ge- 

ruralmente .  # 

In  quello  propofito  è  da  notarli  che  il  Zacuto  Medi¬ 
co  nel  1 629.  infigne  ,  nella  fua  Storia  de  Medi  comm  Prin - 
cipum  ec.  occupi  tutta  la  quefiione  56.  del  prirpo  libro 
per  folle  ne  re  che  dallo  fmoderato  ufo  delle  donne  fi  pof- 
lòno  contrarre  infiniti  nocumenti ,  ma  non  mai  la  Lue 
Celtica .  Le  prove ,  eh5  egli  di  ciò  adduce  non  faranno 
dilTìmiy  daìr  alfunto  ,  vale  a  dire  contrarie  ad  ogni  efpe. 
rienza , 
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dell’Uretra,  o  al  fine  della  Verga,  egli 
può  elfer  ficuro  che  gli  fi  manifefter'a  una 
Gonorrea:  Quello  è  ordinariamente  il  le¬ 
gno  precurfore:  Se  quello  Sintomo  fi  af¬ 
fretta  a  comparire  ,  la  malattia  far'a  al¬ 
trettanto  più  feria ,  giacché  quello  prova 
fempre  un  grado  attivo  a  fare  progrelfi  , 
e  per  la  parte  dell’  ammalato  una  difpo- 
fizione  infelicemente  troppo  favorevole  a 
ricevere  il  male  .  Li  biondi  vi  fono  più 
efpolli  delli  bruni ,  a  cagione  della  finez¬ 
za  de  loro  organi.  Se  nelle  prime  venti- 
quattr’  ore  della  malattia ,  il  bruciore  ori¬ 
nando  fi  accrefca  *  il  fine  del  Glande  s’ 
infiammi ,  1’  Uretra  divenga  dolorofa  ,  la 
Verga  fi  irrigidita ,  e  le  glandole  degl’ 
Inguini  divengano  lenftbHi,  bifogna  allo¬ 
ra  confiderarfi  in  uno  fiato  miferó,  e  fo- 
vra  tutto  fe  la  donna  infetta,  colla  qua¬ 
le  fi  ha  avuto  commercio,  aveva  aliorali 
fuoi  menfirur ,  o  era  frefca  di  parto  .  Si 
avrà  certamente  allora  una  di  quelle  fa- 
tnofe  Gonorree,  che  cagionano  tanti  do¬ 
lori  agli  ammalati  *  e  che  danno  tanta 
pena  a  quello^  a  cui  ne  viene  incaricata 
la  cura  *  In  quello  cafo  lènza  perdere  tem¬ 
po  fi  deve  cavar  Sangue  all’  ammalato  due 
o  tre  volte  di  feguito,  farli  dei  Lavativi 


ammollienti,  e  farli  prendere  un  poco  di 
purgativo,  ovvero  un  Laflativo  dolce  per 
pulire  le  prime  ftrade,  e  preparare  un  li¬ 
bero  paflaggio  a  rimedj  dolcificanti  >  e  cal¬ 
manti,  di  cui  bifogna  far  ufo  nelli  primi 
otto ,  o  dieci  giorni  della  malattia  *  (  e  ) 
Le  Emulfioni  leggere  e  rinfrefcanti  in 
quantità  di  due  Boccali  ogni  ventiquattr 
ore  ,  ovvero  femplicemente  dell’  acqua 
pura  nella  quale  fi  metteranno  6 o.  o  80. 
grani  di  Criftailo  minerale  ,  o  finalmen¬ 
te  il  fiero  mefcolato  con  il  Cremor  di 
Tartaro,  poffono  effere  impiegati  con  buon 
fucceffo*  (/) 

i: 

(  O  Non  fo  perché  il  Sig.  Colle  non  ponga  fra  lì 
necelTarj  preparativi  alla  cura  Mercuriale  anche  li  Ba¬ 
gni  ;  cofa  tanto  necelfarìa  per  difporre  li  Fluidi  tut¬ 
ti  ,  e  li  Solidi  dell’  ammalato  a  ricevere  più  facilmente 
il  Mercurio. 

Conviene  dire,  che  fiafene  dimenticato,  giacche  in 
varie  fue  offervazioni  feguenti  ci  dice  averli  podi  in  ufo, 
o  fe  tralafciati ,  averlo  unicamente  fatto ,  perché  le  cir- 
collanze  dell’  infermo  lo  richiedevano  . 

(/)  Conviene  il  noflro  Autore  in  ciò,  che  ftabilifce 
per  preparativi,  con  1*  Elvezio ,  V  Aflruc  ,  ed  il  Nen- 
ter ,  e  con  tutti  gli  altri ,  che  fondatamente  hanno  fcrit* 
To  fu  quella  materia . 

E’  da  compiangerli  il  tempo  in  cui  viveva  Niccolò 
de  Blegny  (  quando  però  non  folle  egli  folo  il  corrut¬ 
tore  de  buoni  principi ,  che  anche  allora  venivano  polli 
in  ufo  da  molti  Uomini  inlìgni  )  circa  V  ignoranza  di 
tali  preparativi ,  quali  in  vece  di  porre  in  elocuzione , 
fembra  che  li  credettero  vani ,  e  fuperflui  .  Ecco  come 
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L’  ammalato  non  deve  affolutamente 
nutrirfi,  che  di  mineftre  di  rifo,  d’  orzo, 
e  d’  altre  erbe  dolcificanti ,  e  fuppoflo  eh’ 
egli  fia  naturalmente  un  gran  mangiato¬ 
re  fi  potrà  permettergli  un  piccolo  pol¬ 
lo,  ed  un  poco  di  vitello  arroftito  per 
pranzo ,  qualche  crolla  di  pane  inzuppato , 
un  poco  di  confettura  rinfrefeativa ,  o  qual¬ 
che  altro  legume ,  che  abbia  l’ ilieffa  vir- 


dice  ìo  rteflo  de  Bl'egny  ,  dopo  avere  deferitti  tutti  li 
foiiti  preparativi ,  come  Bagni ,  Lattativi ,  Purganti  ee*. 
alti  praterea  infini  tos  adhibent  modos  ,  omnes  meo  j  lidi  ciò 
fifa  excipiendos . 

Pofcia  il  medefimo  Blegny  per  darci  (  al  fuo  dire  ) 
ima  regola  migliore  per  prepararli  alP  Unzione  ,  ci  in- 
fegna ,  e  commenda  fra  le  altre  cofe  una  bevanda  com¬ 
porta  di  varie  Droghe  e  femplici ,  ma  fpecialmente  di 
buona  quantità  di  Vino  bianco  genero fo .  Accipe  (  dice 
egli  )  libram  unam  optimi  vini  albi . 

Leggali  tutto  il  fuo  Cap.  2.  della  3*  Sezione,  e  live-! 
drà  come  fi  sforzi  di  provare  ,  che  le  emi filoni  di  San-» 
gue ,  li  purganti  ec.  fono  cofe  pericolofirtime  per  chi  de¬ 
ve  pattare  il  rimedio  del  Mercurio ,  L’  irterta  felicità  , 
con  cui  fi  vede  approvata  in  pratica  quella  fua  opinio¬ 
ne  ,  fembrami ,  eh’  egli  P  abbia  nel  sforzarli  di  provar¬ 
ne  la  Teoria  . 

La  non  curanza  di  tali  preparativi ,  fuffifteva  ancora 
.ne’  tempi  delP  Elvezio .  Di  fatti  egli  dice  „  ...  Si  gua- 
3,  rifeono  molti  ammalati  fenza  le  preparazioni  ...  5  ma 
5,  chi  defidera  di  guarire  perfettamente ,  e  chi  è  in  irta- 
5?  to  di  non  tralafciare  cofa  alcuna,  non  deve  giammai 
,,  togliere  nulla  dalla  Cura  preferitta  :  Molte  perfone 
„•  muoiono  in  quella  cura  imperfetta,  altri  hanno  la  dì- 
„  fgrazia  di  rimanere  Storpi ,  ed  infermi  ;  e  quafi  tutti 
„  -non  guarifeono  ,  fe  non  quando  fono  di  un  tempera* 

men- 


tu  ,  il  Pefce  di  facile  digeftione  ,  i 
frutti  rodi  ,  i  pomi ,  e  le  pere  fcirop- 
pate  ,  1’  acqua  pura  ,  o  un  poco  di  fu- 
go  di  limone  col  zuccaro  per  bevanda 
ordinaria  ;  il  vino  ed  ogni  altro  liquore 
fermentato  fono  affolutamente  contrarii. 
(g)  Un  Medico  che  farà  così  felice  nell’ 
avere  gli  ammalati  ubbidienti  in  riguar¬ 
do  alla  dieta ,  e  che  li  trattar'a  nella  ma¬ 
li  nie- 

9)  mento  molto  fano  e  robullo  :  ma  feguendo  il  meto- 
,,  do  prefc  ritto  fi  può  Tempre  lulìngarfi  di  una  perfetta 
„  guarigione  fenza  correre 'alcun  pericolo;  e  ficcome  lì 
3,  fuppone  che  gli  ammalati  fi  porranno  Tempre  nelle 
„  mani  di  un  Uomo  abile  e  faggio,  egli  toglierà  da 
3,  quello  metodo  ciò  che  giudicarà  inutile  per  la 
3,  pratica ,  giacche  quello  bene  TpelTo  dipende  dall’  in- 
„  fpezione  dello  Hato  in  cui  fi  trovano  gli  amma- 
3,  lati . 

Da  quello  giudizio  che  ne  dà  V  Elvezio  lì  vede 
quanto  fia .  necelfario  il  prepararli  nella  maniera  che 
viene  defcritta  dal  nollro  Autore  . 

(<f)  In  quello  ancora  difconviene  il  Colle  dall’ Elve¬ 
zio  il  quale  permette  all5  infermo  V  ufo  del  vino,  ben¬ 
ché  mefchiato  con  V  acqua  :  Ecco  le  parole  dell’  Elve¬ 
zio  ;  „  ma  potrà  egli  bere  ne’  Tuoi  palli  il  vino  tem- 
„  perato  con  1’  acqua  „  .  Per  ottenere  però  il  fine  del¬ 
la  cura  fembra  che  piu  convenga  la  totale  privazio¬ 
ne  ,  che  P  ufo ,  benché  moderatismo  ,  del  vino  .  In 
altro  luogo  ancora  1’  Elvezio  conferma  1’  ufo  del  Vi¬ 
no  ,  anche  nel  cafo  di  una  blanda  Gonorrea  ....  e  farà 
lifo  ne’  Tuoi  palli  di  un  poco  di  vino  temperaro  con 
molta  acqua,,  . 

Ogni  ragione  perfuaderà  chiunque  conofca  le  qualità 
del  Vino, .che  l’ufo  di  quello  non  può  altro  produrre, 
che  una  più  lunga  durata  delia  Gonorrea. 
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niera  che  io  ò  indicata ,  evìtara  lenza 
dubbio  il  furore  di  quegli  accidenti  che 
fogliono  comparire  ne’  primi  giorni  di 
quella  malattia:  Per  mezzo  della  replica 
dei  lattativi  dolcificanti ,  e  per  mezzo  di 
molte  unzioni  mercuriali  applicate  al  pe¬ 
rineo  ,  alle  natiche  ,  ed  altrove  (  b  )  :  per 
mezzo  del  terebinto  di  Scio  ,  del  balfa- 

mo 

(h)  E’  cofa  da  notarli  che  il  piu  volte  citato  Micco* 
lo  de  Blegny  fa  a  bella  polla  una  lunga  differtazione  , 
che  inutilmente  occupa  fei  intere  pagine  del  filo  toma 
in  quarto  ,  per  provare  che  non  vi  è  ne  ce  flit  à  della  cura 
mercuriale  per  guarire  una  lue  venerea  inveterata  • 
Balla  conofcere  il  carattere  ardito  e  P  aria  autorevole 
del  Blegny  per  fapere  quanta  fede  preflar  li  debba  alle 
fue  decifioni  »  Egli  volea  follenere  P  efficacia  dei  fudo- 
riferì  :  E  che  avrebbe  poi  detto  fe  al  fuo  tempo  fofle 
flato  conofciuto  praticabile  P  ufo  interno  del  Solimato  ? 
Eppure  quello  terribil  rimedio  che  allora  non  li  fa- 
pea  nominare  fenza  fpavento  ,  fi  trova  debole  contro 
quella  malattia  ,  e  rariflime  fono  le  guarigioni  che  fe 
ne  contano .  Egli  cita  gran  numero  di  autori  partigia¬ 
ni  della  ftelfa  -opinione ,  che  cercano  di  avvalorarla  con. 
ragioni  e  con  fatti  :  Ma  quelle  loro  ragioni  non  vaglio- 
no  tutte  aflieme  piu  di  quello  che  vaglia  P  autori¬ 
tà  del  Blegny  :  e  quei  fatti  coi  quali  attellano  ,  for¬ 
fè  con  buona  fede  ,  di  avere  moltiflime  volte  guari¬ 
ta  radicalmente  fenza  Mercurio  la  lue  celtica  inve¬ 
terata  col  folo  ufo  del  Guajaco  della  Cina  e  della  Sai- 
fapariglia ,  a  volerli  paflar  per  buoni  e  fìnceri  ci  con¬ 
ducono  a  concludere ,  che  il  male  da  lor  guarito  con 
tali  mezzi  non  era  certamente  di  quello  ,  che  avefle 
intaccati  tutti  i  fluidi  ,  non  che  i  folidi  dell’  infer¬ 
mo  .  Anche  oggi  giorno  la  Gonorrea  benigna  li 
Buboni  li  Porri  fi  guarifcono  con  tali  o  fomiglian- 
ti  mezzi  ,  quando  non  producano  fintomi  che  dia¬ 
no 


ìlio  bianco  del  Perù ,  di  quello  di  Toìut,  o 
di  qualunque  altro  di  tal  natura  dato  in  pie- 
coliffima  dofe  e  con  molta  attenzione  5 
terminerà  una  cura  che  non  lafcera  cer¬ 
tamente  alcuna  memoria  difaggradevole 
all’  ammalato.  Guardatevi  fopra  ogni  cofa 
di  fare  delle  infezioni  di  vino  roffo  nell’ 
uretra ,  come  F  ordina  in  tal  cafo  un  cer¬ 
to  Medico  (  i  )  ;  Scanfate  con  la  medefU 
ma  cura  quella  injezione  che  un  prò* 
feflore  compone  con  F  acqua  di  Menta 
con  la  Quinquina  e  con  F  Allume  calcina- 

B  2  to . 

no  a  fofpettare  di  una  lue  generale  ,  ma  quando 
quelli  fintomi  apparifeono  vi  vuole  il  Mercùrio  ;  L* 
iflelfo  Sig.  Elvezio  benché  non  folle  al  fuo  tempo  tan¬ 
to  cognita  P  attività  del  Mercurio ,  dopo  avere  deferita 
ti  i  varii  metodi  per  la  cura  del  morbo  in  quefiione  ,  dice 

Con  tutto  ciò  appoggiati  fopra  una  lunga  efperienza 
„  oliamo  afficurare  che  il  metodo  il  più  ficuro  è  quel- 
„  lo  delle  unzioni  e  de’  fudori  ;  onde  giuftamente  il 
Nenter,  che  non  potrà  mai  encomiarfi  abbaflanza  dice: 
Quando  vero  Lues  Venerea  partì  bus  folìdis ,  ac  ipjìs  ojjibus 
fi  fi  communi cavìt  ....  tane  ad  ipfum  Mercurìum  refugìum 
fuum  habere  convenit  . 

(  i  )  Vi  fono  alcuni  che  foflengono  tali  Iniezioni  gio¬ 
vevoli  per  qualunque  Gonorrea  :  frà  gli  altri  il  Dotto¬ 
re  Cokburn  pretende  che  facendo  ufo  di  quelle  non  fia 
<P  uopo  d’  altri  rimedi  •  Sembra  che  il  fiflema  del  fudet- 
to  Cokburn  abbia  autorizzata  la  pratica  de’  Ciarlatani  » 
ì  quali  vivendo  quieti  fopra  lo  fperato  effetto  delle  lo¬ 
ro  iniezioni  fermano  il  corfo  alle  gonorree  ,  e  danno 
luogo  con  ciò  alla  formazione  di  un  generale  morbo 
gallico  j  che  può  in  allora  chiamarli  uno  de’  completi  # 
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10  .  Tali  rimedj  fono  piu  degni  di  un 
carnefice  che  di  un  uomo  onefto  .  La 
piu  gran  parte  di  quelli  che  curano  i  ma? 

11  venerei  in  quello  paefe  hanno  la  de¬ 
bolezza  di  accordare  ogni  Torta  di  libera 
ta  alli  loro  ammalati  ,  affine  di  attirarli 
una  maggior  confidenza  ;  Gli  permetto¬ 
no  fenza  fcrupolo  ogni  forta  di  vivande 
il  vino  la  birra  ogni  fpecie  di  legumi 
contrarii,  come  fono  li  Cavoli  le  Rape 
li  Sederi  le  .  Cipolle  li  Scalogne  e  il 
Rafano  ec.  Gli  permettono  ancora  di  fare 
lunghe  palleggiate  a  piedi  o  in  carroz¬ 
za,  montare  a  cavallo,  ilare  a  tavolino 
quattro  o  cinque  ore  per  giuocare  alle 
carte ,  giuocare  al  higliardo  ,  paflar  la 
notte  intiera  a  ballare,  In  lemma  dicono 
tutto  fchietto  ,  che  quella  dieta  fevera 
che  li  Chirurghi  Francefi  fanno  ofìerva- 
re  non  ferve  a  nulla  ,  anzi  eh5  ella  in- 
fievolifce  le  forze  delf  ammalato,  ed  im- 
pedifee  che  li  medicamenti  non  agifeanq 
in  loro  con  quel  vigore  tanto  neceffario 
per  dedicare  una  malattia  cotanto  peri- 
colofa  :  accade  per  quello  medefimo  prin¬ 
cipio,  che  non  cavano  mai  fàngue  a  quel¬ 
le  vittime  che  fventuratamente  cadono 
nelle  loro  mani:  V  ammalato  può  lagnar¬ 
li 


fi  quanto  fa  e  vuole  de'  grandi  dolori  dì 
teda,  de5  violenti  bruciori  ,  delle  erezio¬ 
ni  frequenti  e  dolorofe  ec.  :  Gli  danno 
ad  intendere  che  una  polvere  temperan¬ 
te  precipitante  digeftiva  5  oppure  fudori- 
fera  è  più  che  badante  per  calmare  tut¬ 
ti  auedi  accidenti  :  Se  pertanto  fi  da  il 
cafo  che  queda  gonorrea  vada  a  depofì> 
tarfi  nelle  borfe  ,  vale  a  dire  fe  queda 
materia  che  doveva  naturalmente  efcire 
per  il  luogo  nel  quale  fu  comunicato  il 
male  ,  s  introduca  nella  mafia  del  fam 
gue  ,  ella  fenza  dubbio  cagionerà  orripi- 
lazioni  dolori  di  teda  fpaventevoli  fiac¬ 
chezza  in  tutte  le  membra,  con  una  in¬ 
finita  di  altri  accidenti ,  e  finalmente  il 
Mal  Francefe  :  Eppure  tutto  ciò  non  è 
niente  per  quedi  Signori,  effi  vi  daranno 
a  bere  f  orzata  ,  dopo  la  quale  potrete 
maritarvi  ,  e  tutto  andera  a  buon  termi¬ 
ne  :  Per  efempio  infettarete  la  Spofa  vo- 
lira  che  vi  generara  dei  figli  mal  fa- 
ni  ammalati  deboli  languenti  che  dopo 
avervi  dato  mille  didufbi  e  continue  in¬ 
quietudini,  periranno  di  Scrofole  di  ma¬ 
le  di  petto  di  Rachitide  avanti  dJ  eflerd 
giunti  all’  età  di  quattordici  anni*  Ecco¬ 
vi  un  debole  faggio  di  ciò  che  pur  trop- 
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po  giornalmente  accade,  e  che  ha  tutta 
i’  apparenza  di  continuare  ancora  per  mol¬ 
to  tempo , 

Facciamo  conofcere  attualmente  al  Pub-* 
blico  quali  pollano  edere  le  confeguenze 
di  una  Gonorrea  mai  curata ,  col  porre 
fotto  li  di  lui  occhi  le  Offervazioni  pih 
capaci  d’  illuminarlo  per  mezzo  di  una 
femplice  lettura, 
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OSSERVAZIONE  I. 
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NEI  mefe  di  Giugno  dell’  anno  1755». 

il  Sig.  Henkel  mio  confratello 
mi  pregò  di  andar  con  lui  da  un  certo 
carrozziere  eh’  egli  curava  da  tre  giorni  : 
Quell’  uomo  che  era  flato  nelle  mani 
di  più  Medici  e  Chirurghi  per  lo  fpazio 
di  quattro  o  cinque  fettimane  ,  li  trovò 
ridotto  nello  lìato  deplorabile  che  ora 
fono  per  deferivere. 

Quello  infermo  che  era  flato  uno  de’ 
più  diiToluti  di  Berlino ,  ebbe  in  diverfe 
occafioni  ogni  forta  di  malattie  veneree 
che  furono  tutte  malamente  curate  ,  e 
di  cui  la  maggior  parte  lafciarono  nell’ 
Uretra  varii  attacchi ,  per  cui  quell’  uo¬ 
mo  divenne  foggetto  a  frequenti  men¬ 
zioni  di  urina .  Qualche  volta  non  la  po¬ 
teva  rendere  che  a  goccia  a  goccia  ,  e 
fempre  accompagnata  da  dolori  infoppor- 
tabili  ;  In  altri  tempi  ogni  sforzo  che 
avelie  fatto  per  efpellerla  ,  era  inutile  : 
Con  tutto  ciò  ebbe  coraggio  ballante  per 
ifpofare  una  Giovane,  quantunque  il  fuo 
flato  avefle  dovuto  proibirgline  1’  ufo  per 
tutta  la  fua  vita .  In  quella  occafione  egli 
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fece  anche  degli  sforzi  per  adempiere  con 
bravura  all5  obbligo  matrimoniale ,  e  que¬ 
lla  fenza  dubbio  fu  la  cagione  perchè  nel 
mefe  di  giugno  gli  fopravvenne  improvvi- 
famente  una  totale  ritenzione  di  urina  , 
per  la  quale  procurò  al  piu  prefto  che  li 
fu  permeffo  li  necelfarii  fbccorfi.  I  Medi¬ 
ci  e  i  Chirurghi  che  furono  chiamati 
non  avendo  potuto  impedire  i  progrefft 
dell5  infiammazione  ,  ne  calmare  la  leb¬ 
bre  che  da  quella  è  infeparabile ,  dovet¬ 
tero  ricorrere  al  Sig.  Henckel  ,  il  quale 
con  quella  deftrezza  che  caratterizza  il 
bravo  Chirurgo  ,  introduffe  in  un  iftante 
nella  Vefcica  la  fciringa  e  la  vuotò  intie¬ 
ramente  ?  calmando  con  tal  mezzo  tutti  i 
dolori  che  avevano  ridotto  F  ammalato 
agli  ultimi  eftremi:  Lafciò  la  Tenta  nel* 
la  vefcica  quattro  o  cinque  ore  di  fegui- 
to,  ma  la  prefenza  di  tale  linimento  ca¬ 
gionava  dolori  fi  orribili  all’  infermo,  che 
bifognò  necelfariamente  levarla  :  F  infiam¬ 
mazione  fra  tanto  continuò  a  far  progref- 
li  e  fi  comunicò  al  corpo  della  Verga  ; 
Li  rirnedj  interni  ed  efterni  che  fo- 
glionfi  praticare  in  fimili  cafi  furono  po¬ 
lii  in  opra  ,  ma  fenza  verun  follievo  ; 
Formoli!  un  Tumore  groflo  come  il  pu- 


gno  alla  radice  della  verga  fiotto  il  bul¬ 
bo  ;  il  prepuzio  fi  gonfiò  eftraordinaria- 
mente,  e  formoflì  una  perfetta  Parafimo- 
fi  :  li  Sig.  Henckel  tentò  di  entrare  per 
la  feconda  volta  nella  vefcica,  ma  tutto 
fu  vano,  nè  vi  potè  riefcire:  In  quello 
frattempo  venni  chiamato  io  per  confu¬ 
tare  con  lui. 

Effendo  fiato  informato  di  tutto  ciò 
che  di  fopra  ò  efpofto,  noi  efaminammo 
quello  tumore  che  altro  non  era  fe 
non  che  una  effufione  di  urina  fatta  per 
il  canale  d5  un  ulcera  fillolofa  che  tro  : 
vavafi  nell’  uretra  :  V  ammalato  era  in 
uno  fiato  troppo  deplorabile  per  non  ten¬ 
tare  tutti  li  mezzi  capaci  per  toglierlo 
dalle  braccia  della  morte  ;  in  confeguen- 
za  prendemmo  la  rifoluzione  di  aprire  que« 
fio  tumore  in  tutta  la  fua  eftenfione,  fpe- 
rando  per  tal  mezzo  far  paflare  una  Ten¬ 
ta  nella  vefcica ,  e  far  celiare  in  parte  gli 
accidenti  che  minacciavano  molto  la  vi¬ 
ta  dell  ammalato  .  L’  operazione  fu  fatta 
con  tutta  deftrezza  e  giudizio  ,  ed  ufci 
dal  tumore  una  gran  quantità  d5  urina 
torbida  e  fetente  ;  ci  accorgemmo  allora 
che  la  putrefazione  erafi  di  già  impoffe fia¬ 
ta  della  pinguedine  dello  fcroto;  Si  fece¬ 
ro 
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ro  nuovi  tentativi  per  introdurre  a  tra¬ 
vedo  della  ferita  una  Tenta  da  donna  nel¬ 
la  vefcica,  ma  certi  oftacoli  inoperabi¬ 
li  e  che  noi  non  abbiamo  potuti  cono- 
fcere ,  vi  fi  oppofero  affolutamente  :  La 
putrefazione  e  la  cancrena  fecero  pro- 
greffi  cosi  rapidi  che  1’  ammalato  final¬ 
mente  morì  trenta  fei  ore  dopo  1’  ope¬ 
razione  . 

Abbiamo  pofcia  con  mille  modi  procu¬ 
rato  di  obbligare  li  parenti  del  defonto 
a  permetterci  1’  apertura  del  cadavere  , 
ma  tutti  li  noftri  prieghi  furono  inutili ,  vi 
erano  delle  ragioni  d’ intereffe  per  nafcon- 
dere  ad  una  giovane  moglie  la  morte 
di  quell;’  uomo  che  finì  la  vita  per  una 
putrefazione  gallica. 

-  ANNOTAZIONE  SOPRA  QUESTA 
OSSERVAZIONE. 

NOn  fi  fa  nel  mondo  che  un  feguito  fu- 
nefto  e  quafi  infallibile  della  Gonor¬ 
rea  mal  curata  fi  è  di  lafciare  delle  efcre- 
fcenze  e  gonfiori  nel  canale  della  verga, 
che  impedirono  il  libero  corfo  all’  urina 
ed  allo  fperma  ;  Che  quelle  efcrefcenze 
o  attacchi ,  e  quelli  gonfiori  dolorofi ,  do¬ 
po 
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po  di  avere  tormentato  1’  infermo  ,  fono 
foggetti  ad  infiammarfi ,  ed  a  produrre  gli 
Alcelfi  che  rompono  fovente  il  collo  del¬ 
la  vefcica  o  il  di  lei  fondo:  Che  allora 
le  urine  fi  fpandono  qua  e  Pa  nelle  tef- 
fiture  cellulari  e  nelle  pinguedini  vici¬ 
ne  :  la  vefcica  trovali  in  parte  difecca- 
ta  a  cagione  del  marciume  :  la  febbre 
fi  riaccende  e  diviene  violenta  :  F  acri¬ 
monia  dell’  urina  che  fi  unifce  alla  ma¬ 
teria  virulenta ,  aumenta  F  infiammazione , 
la  vefcica  fi  trova  ftrozzata  verfo  il  fuo 
collo  a  motivo  del  gonfiamento  fcirrofo 
delle  Frollate,  e  la  cancrena  allora  è  pron- 
tilfima  ad  impadronirfi  di  tutte  le  parti 
circonvicine;  Un  tal  cafo  è  eftremamente 
pericolofo,  e  fi  può  ficuramente  fcommet- 
tere  cento  contra  uno  che  F  ammalato 
morirò. . 

Non  è  dubbiofo  fecondo  quello  rifleffo 
fondato  fopra  la  pratica ,  che  F  ammalato 
che  'a  fatto  il  foggetto  di  quella  prima 
Olfervazione ,  fia  morto  per  le  confeguen- 
ze  e  per  i  rimafugli  delle  fue  diverfe  Go¬ 
norree  che  erano  Hate  malamente  cica¬ 
trizzate  . 
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OSSERVAZIONE  IL 

UN  Cuoco  a  Berlino  fu  afialito  nel 
mefe  di  febbrajo  1760.  da  una  feb¬ 
bre  infiammatoria  e  da  una  leggera  ri¬ 
tenzione  di  urina  prodotta  da  certi  refi- 
dui  di  gonorree  che  non  erano  giammai 
Hate  radicalmente  guarite  :  Quell’  uomo 
che  aveva  fempre  trattato  da  piccola  co- 
fa  un  male  che  per  altro  gli  cagionò  la 
morte,  e  prima  di  lui  quella  di  fua  mo¬ 
glie,  aveva  avute  nel  corfo  di  venti  an¬ 
ni  più  gonorree  ed  altri  accidenti  ve¬ 
nerei  che  furono  tutti  curati  con  gran 
difinvoltura  :  O  fia  che  il  vigorolo  tem¬ 
peramento  di  quell’  uomo  folle  un  olla- 
colo  al  progrelfo  de’  fintomi  citeriori  del 
mal  venereo  nafcolto,  o  fia  cheli  Ceru- 
Ilei  ignoranti  e  di  mala  fede  per  mezzo 
dei  rimedj  pagliativi  aveffero  fatto  rien¬ 
trare  il  veleno  cosi  profondamente  nella 
malfa  del  fangue  ,  che  i  fegni  Univoci 
non  potelfero  comparire  fe  non  in  un 
modo  che  richiede  gli  occhj  più  pene¬ 
tranti  per  conofcerli  ,  accadde  che  quelli 
che  lo  curavano  nel  principio  di  quella 
malattia  non  fofpettando  nemmeno  che 

un 
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un  interno  violento  veleno  fofle  1’  unica 
cagione  diqueita  attuale  indifpolizione5 sba¬ 
gliarono  goffamente  fopra  i  fegni  diagno- 
ilici  ^  e  ne  formarono  in  confeguenza  un 
falbo  pronoitico  . 

Avendo  io  conofciuto  1’  ammalato  mol¬ 
ti  anni  avanti  la  fua  morte  ,  ero  Tuffi- 
cientemente  informato  de  Tuoi  paffati  co- 
(turni  e  della  fua  prefente  condotta  . 

Datofi  in  preda  a  fe  fteffo  affai  per 
tempo  ,  e  godendo  abbaftanza  de  beni  di 
fortuna  per -poterli  inconfideratamente  ab¬ 
bandonare  a  fuoi  capricci  5  avea  avuto  più 
d’  una  volta  bi fogno  dei  foccorfi  del  Mer¬ 
curio  .  Ognuno  fa  baftantemente  che  li 
giovani  infetti  danno  Tempre  la  prefe¬ 
renza  a  quelli  che  più  pretto  li  fanno 
fparire  il  male  5  e  che  lo  fanno  a  più 
buon  prezzo  5  effendovene  di  quelli  tali 
una  infinità  che  fondano  la  loro  forte  e 
la  loro  riputazione  fopra  quella  fpecie  di 
merito  :  tali  fenza  dubbio  bifogna  che 
foffero  quelli  a  quali  ricorfe  il  noftro 
ammalato  :  dopo  di  effere  (lato  guarito  5 
per  quanto  ei  credeva  da  più  mali  ve¬ 
nerei,  fposò  con  la  maggiore  confidenza 
una  donna  di  cui  f  citeriore  prefagiva 
una  perfetta  falute,  Vigorofo  e  libertino 


come  egli  era 
la  fina  Donna 
fuo  talamo  gli  amari  frutti  de’  piaceri 
che  fuori  di  cafa  andava  cogliendo ,  e  im¬ 
piegò  apparentemente  per  la  fua  moglie 
e  per  fe  fletto  que’  rimedj  de  quali  ave¬ 
va  fatto  ufo  avanti  il  fuo  matrimonio. 

Non  ottante  le  fue  difgrazie  queft’  uo¬ 
mo  non  era  per  anche  divenuto  più  fag¬ 
gio  di  prima ,  o  fofferò  li  novelli  difior- 
dini,  o  il  marciume  nafcofto  nel  fuo  in¬ 
dividuo  ,  che  aveffe  riaperte  quelle  vie 
che  li  erario  imprudentemente  ftate  chiu- 
fe ,  la  moglie  non  potette  refiftere  al  nuo¬ 
vo  veleno  che  ebbe  egli  la  barbarie  di 
comunicarle:  Ella  fu  dunque  attaccata  da 
un  Canchero  gallico  nella  matrice  :  que¬ 
lla  avea  prefo  dal  fuo  marito  1’  infelice 
coftume  di  fprezzare  quelli  fintomi ,  e 
credendofi  guarita  fubito  che  fi  erano  di¬ 
minuiti  o  nafcofti,  fi  abbandonò  ad  una 
ubbriachezza  la  più  atroce ,  ed  il  Canche¬ 
ro  in  un  momento  degenerò  in  un’  ulce¬ 
ra  cancherofa  di  cui  ella  in  breve  tem¬ 
po  morì.  Il  noftr’  uomo  intimorito  dal¬ 
la  morte  della  fua  moglie  pensò  feria- 
mente  ad  imporfi  una  regola  che  lo  po¬ 
tette  prefervare  da  un  firmile  accidente  : 

Si 


,  ci  volea  ben  altro  pèrche 
gli  baftaffe  :  Egli  portò  nel 
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Si  determinò  pertanto  di  fervirfi  ogni  pri¬ 
mavera  di  una  trentina  di  boccette  d’  Or¬ 
zata,  ed  eff'endofi  premunito  di  un  buon 
numero  di  Candelette  di  Daran  per  am¬ 
mollire  ,  diceva  egli ,  quelle  efcrefcenze 
che  impedivano  il  libero  corfo  alle  uri¬ 
ne  ,  inghiottiva  le  Pillole  mercuriali,  e 
le  Polveri  d’  Alliaud  ,  credendoli  con  tal 
mezzo  al  coperto  di  tutti  quelli  acciden¬ 
ti  che  avrebbe  dovuto  fenza  dubbio  te¬ 
mere.  Finalmente  nel  mefe  del  Febbrajo 
paffato  riconobbe  a  Tuo  collo  l’ inefficacia 
di  tutti  quelli  rimedii  palliativi ,  e  fu  af- 
fallito  da  una  ritenzione  di  urina,  per 
la  quale  fece  chiamare  fubito  più  Medici 
e  Cerufici.  Il  primo  che  lo  curò  in  que¬ 
lla  fua  malattia  fu  un  Chirurgo  france- 
fe  che  ferviva  nelle  armate  di  Sua 
Maellà  ,  e  che  fenza  dubbio  è  un  Uomo 
di  vaglia  :  fece  egli  tutto  ciò  che  T 
arte  richiede  in  limili  cali,  ma  con  po¬ 
co  fucceffo  :  fi  fece  venire  due  medici  del¬ 
la  città  che  fembrarono  non  volere  in- 
tricarfene,  e  con  tutta  prudenza  li  ritira¬ 
rono  :  gli  accidenti  frattanto  giornalmen¬ 
te  crefcevano,  un  fecondo  Chirurgo  arpi¬ 
co  dell’  ammalato  venne  per  ajutare  il 
fuo  confratello  co’  fuoi  configli ,  ma  non 

oltan- 
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ottante  tutte  le  fue  cure  il  pericolo  di¬ 
veniva  più  predante  v  ed  il  male  avea  for¬ 
mate  più  profonde  le  fue  radici;  Il  cor¬ 
po  di  quello  infelice  era  troppo  infetta¬ 
to  ,  e  la  putrefazione  facea  progrelfi  con- 
fiderabili  . 

Mi  chiamarono  al  confulto  quarantotto 
ore  avanti  la  morte  dell’ infermo;  Io  lo 
conofcea  baftantemente  per  rifparmiarli 
una  vana  ricerca  fopra  la  natura  della 
fua  malattia  ,  *  oltredichè  la  pubblica  fa¬ 
ma  aveami  di  già  inftruito  dei  fuo  flato  : 
ficchè  altro  non  ebbi  a  fare ,  che  efami- 
nare  la  parte  infetta  per  vedere  fe  vi  fot 
fé  flato  ancora  qualche  foccorfo  da  pre¬ 
darli  :  io  ritrovai  la  verga  d’  una  grettez¬ 
za  moftruofa  e  tutta  infiammata,  il  pre¬ 
puzio  era  d’  una  durezza  orribile  ,  e  for¬ 
mava  alla  fua  eftremita  un  cordone  duro 
come  un  otto  ,  quale  fopravvanzava  il 
glande  da  tre  dita  tranfverfe  ,  che  onni¬ 
namente  impedivano  Y  introduzione  delle 
Teme  nell’  uretra. 

Io  cominciai  dunque  a  tagliare  tutta 
quella  parte  del  Prepuzio  per  fino  che  il 
glande  retto  feoperto,  ed  allora  potei  en¬ 
trare  con  la  feiringa  nell’  uretra  .  Eflen- 
do  giunto  nel  fito  del  bulbo  la  Tenta 

en- 


entrò  iti  un  foro  che  riufciva  al  di  fotto 
della  pelle  del  perineo ,  e  ne  feci  ufcire 
la  punta  di  effa  al  margine  dell’  ano  : 
ritirai  fubitamente  la  detta  tenta  con  la 
flelfa  precauzione  che  avuta  avevo  nell’ 
introdurla  ,  ed  in  quell’  iftante  diftinta- 
mente  fendi  una  mezza  dozzina  di  efcre- 
fcenze  che  rihedevano  nell’  uretra  dal  prin¬ 
cipio  del  bulbo  fino  all’  eftremit'a  del  glan¬ 
de:  feci  dunque  oflervare  alli  Chirurghi 
dell’  ammalato  che  1’  uretra  era  forata  , 
come  di  fopra  dilli,  e  che  quel  moftruo- 
fo  gonfiore  de  i  mufcoli  della  verga  dei 
corpi  cavernofi  e  di  tutto  il  prepuzio  non 
era  prodotto  fe  non  che  da  uno  fpargi- 
mento  di  materia  virulenta  ,  di  cui  la 
fluttuazione  fi  fentiva,  in  tutta  1’  eftenfio- 
ne  de’  fuddetti  corpi  cavernofi  .  La  grof- 
fezza  e  la  tenfione  del  membro  era  quel¬ 
la  che  aveva  impedito  a  miei  confratelli 
di  avvederfi  di  detto  fpargimento  :  final-  ' 
mente  elfendone  rimalti  convinti  mi  pro- 
pofero  di  fare  delle  incifioni  ai  lati  della 
verga:  io  mi  vi  oppofi,  e  li  configliai  a 
lafciar  morire  quietamente  quello  infelice, 
tanto  più  che  la  putrefazione  aveva  fat¬ 
to  troppo  grandi  progredii  per  poterli  lu- 
fingare  che  folle  pofiìbile  di  liti  vario  -  Le 

C  efa- 


34 


datazioni 


cadaveriche  li  tremori  i  (udo¬ 


ri  freddi  e  tutti  i  fegni  precurfori  di  una 
vicina  morte  erano  di  già  preienti:  pu¬ 
re  F  infermo  che  era  (lato  robuftiffimo 


ed  anche  coraggiofo  ,  propofe  da  fe  me- 
defimo  il  taglio  del  membro  giacché,  di¬ 
ceva  egli  ,  aveva  per  fempre  rinunziato 
al  fello.  Noi  non  avemmo  veruna  diffi¬ 
colta  per  compiacerlo,  imperciocché  egli 
era  certo  che  fe  qualche  cola  poteva  con- 
fervarli  ancora  la  vita ,  era  appunto  quel¬ 
la  di  tagliare  la  verga  :  egli  ci  minacciò 
di  farlo  da  fe  fteffo  in  calo  che  noi  ri- 


cufaffimo  ,  per  confeguenza  ci  riflolvem- 
xr\o  di  fare  Y  Operazione ,  e  la  facemmo 
fenza  perder  tempo. 

Appena  il  membro  fu  tagliato  che  io 
ne  feci  1’  apertura,  e  lo  trovai  come  lo 
defcriffi,  cioè  i  corpi  cavernofi  tutti  fup- 
purati  e  putrefatti  ;  Elciva  dalla  Piaga 
una  quantità  immenfa  di  materia  puru¬ 
lenta,  di  cui  f  odore  annunciava  vicinif- 
fima  la  cancrena  ,  che  divenne  generale 
in  ventiquattr’  ore  dopo  Y  operazione  :  il 
troncone  li  incancherì  la  fera  del  giorno 
dopo,  e  la  mattina  feguente  i  tremori  i 
(udori  freddi  i  finghiozzi  ed  il  delirio  fi 
accrebbero,  e  due  ore  dopo  mezzo  gior¬ 


no 


Ho  il  mifero  fpirò*  Noi  facemmo  1’  aper¬ 
tura  del  cadavere  il  giorno  feguente  ,  e 
vi  trovammo  la  vefcica  tutta  increfpata 
ingroffata  indurita  e  tutta  piena  di  picco¬ 
le  ulcere  i  la  gran  proftata  era  fuor  di 
modo  gonfiata  e  tutta  fcirrofa,  eie  altre 
parti  della  generazione  erano  in  uno  fla¬ 
to  d’  infezione  e  di  corruttela  fpaventofa . 

ANNOTAZIONE  SOPRA  QUESTA 
OSSERVAZIONE. 

IL  numero  delle  gonorree  che  quello 
ammalato  aveva  avute  era  tale  che 
non  poteà  ticordarfene  :  fu  tutto  vano 
quello  che  tentò  di  fare  più  volte  col 
mezzo  delle  candelette  ,  cioè  di  diltrug- 
gere  le  efcrefcenze  e  le  ulcere  che  ave¬ 
va  nel  canale  della  verga.  Erano  Undici 
anni  che  io  lo  conofceva  fempre  lagnan- 
dofi  di  fenfibiliffimi  dolori  che  egli  dice¬ 
va  fentire  dal  baffo  del  perineo  fino  alf 
eflremita  dell5  uretra  ,  che  da  tal  tempo 
era  Hata  fempre  afpra  ed  ineguale  al  tat¬ 
to  :  era  foggetto  ad  una  fpecie  d’ incon¬ 
tinenza  di  urina  quafi  abituale  i  e  non 
la  rendeva  giammai  che  a  gocce  :  io  gli 
avevo  pronofticata  una  tal  morte  molti 

C  2  an- 
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anni  avanti  che  gii  fuccedeffe.  Le  efcre- 
fcenze  e  le  ulcere  che  egli  -  aveva  in  qua¬ 
li  tutta  1’  eftenfione  del  canale  lo  hanno 
rotto  verfo  il  collo  della  vefcica,  la  ma¬ 
teria  gallica  mefchiata  con  le  urine  ha 
prodotto  1’  infiammazione  e  la  figurazio¬ 
ne  della  telfitura  cellulare  dei  corpi  ca- 
vernofi,  della  vefcica  e  delle  profìate.  In 
un  corpo  cosi  infetto  come  era  quello  di 
quello  difloluto  ,  F  incendio  che  fi  _  era 
eftefo  a  tutte  le  parti  della  generazione 
degenerò  prontamente  in  cancrena ,  elfa 
s’  impoffefsò  di  tutta  la  pelvi ,  penetrò  al 
fangue,  e  finalmente  diede  morte  al  no- 
ftro  infermo  . 

Eccovi  un  fecondo  efempio  dei  formi¬ 
dabili  effetti  della  gonorrea  :  Mi  ricordo 
a  quello  proprofito  che  alcuni,  di  cui  il 
merito  e  li  collumi  potevano  elfere  egua¬ 
li  al  foggetto  di  quella  olfervazione ,  han¬ 
no  prgfo  piacere  di  dire  che  io  fono  fla¬ 
to  la  cagione  della  morte  di  quello  li¬ 
bertino  ,  per  avergli  fatto  tagliare  quel 
fracido  membro  .  Quello  è  lo  ftelfo  che 
dire  ,  che  quello  che  porta  F  acqua  per 
fpegnere  un  incendio,  fia  la  caufa  che  la 
eafa  abbruci  e  cada  ;  Ma  lafciamo  grac¬ 
chiare  i  fciocchi ,  ed .  olferviamo . 


OS 
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OSSERVAZIONE  III. 


UN  Ufficiale  prigioniere  di  guerra  in 
Berlino  prefe  nel  mefe  dì  Maggio 
1760.  una  gonorrea  che  gli  fi  manifedò 
con  tutta  la  violenza  immaginabile;  Ven¬ 
ne  da  me  per  confutarmi ,  e  per  pren¬ 
dere  al  più  predio  li  rimedj  neceffarii  per 
la  fua  guarigione .  Principiai  col  cavarli 
(angue  dal  braccio ,  gli  feci  pigliare  quel 
medicamenti  che  ho  indicati  all’  articolo 
della  gonorrea,  ed  evitai  per  quedo  mez¬ 
zo  tutti  li  funedi  accidenti  che  fogliono 
tormentare  1’  ammalato  ne’  primi  otto  gior¬ 
ni;  Qued’  uomo  che  fecondo  li  miei  or¬ 
dini  avrebbe  dovuto  redare  in  ripofo  due 
giorni  almeno  nella  fua  camera,  volle  an¬ 
dare  ad  affidere  al  fervigio  divino  nel  gior¬ 
no  dell’  Adendone  :  faceva  un  caldo  ec¬ 
cedevo,  fi  fentì  molto  incomodato  nella 
chiefa,  da  dove  fu  obbligato  ritornarfene 
a  cafa  ammalato  più  di  prima  .  Fu  ob¬ 
bligato  a  pord  in  letto  ove  dormi  due 
ore,  ma  effendod  impegnato  a  fare  una 
partita  di  quadriglio  con  certe  Dame,  vi 
fi  portò  dopo  fvegliato,  ma  non  ebbe  la 
forza  di  terminarla.  I  mali  di  capo  e  li 

G  3  tre- 
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tremori  annunziarono  un  acceffo  di  feb~ 
bre  molto  violenta:  ei  mi  mandò  a  cer-. 
care  ?  e  non  avendomi  potuto  ritrovare  a 
cafa  ,  il  padrone  col  quale  ei  dimorava 
fece  chiamare  un  ciarlatano  che  era  alla 
moda  in  quel  tempo ,  di  cui  la  caduta  fu 
altrettanto  Tolteci ta  quanto  lo  era  flato  il 
fuo  innalzamento  ;  quell’  uomo  fece  fare 
immediatamente  due  copiofe  cavate  di  fan- 
gue  all5  infermo,  ed  ordinò  una  bevanda 
calmante  di  cui  il  fciroppo  Diacodium  fa¬ 
ceva  tutta  la  bafe ,  e  biafimò  ,  coni  era 
di  ragione ,  tutto  ciò  che  io  gii  aveva  or¬ 
dinato  :  (  già  quello  è  il  modo  che  teli- 
gon  colloro  per  farli  avanti  :  )  ed  incan¬ 
tò  cosi  bene  quello  bravo  Ufficiale  ,  che 
l5  induffe  a  ringraziarmi  5  ed  il  fuo  Pa¬ 
drone  di  cafa  fu  incaricato  di  tale  coni- 
miffione  :  ebbero  gran  cura  di  tenere  P 
ammalato  nella  fua  camera  ,  facendogli 
nello  fteffo  tempo  credere  che  la  morte 
era  alla  porta,  e  che  al  minimo  difendi¬ 
ne  ella  avrebbe  fatto  mano  balfa  ec.  :  que  • 
Ilo  povero  empirico  non  fapendo  che  fa¬ 
re  ne  dove  rivolgerfi  per  curare  un  ma¬ 
le  che  la  fua  audace  avarizia  gli  aveva 
fatto  intraprendere  ,  durò  per  quafi  fette 
meli  a  dar  la  tortura  al  fuo  paziente  : 
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gli  cavò  fangue  cinque  volte  ,  lo  purgò 
altre  tredici,  gli  pofe  più  di  venti  lava¬ 
tivi,  e  gli  fece  altrettanti  bagni  tepidi  : 
gli  diede  più  libbre  di  elettuario  aftrin- 
gente,  molte  unzioni  mercuriali  che  gli 
avevano  ridotti  li  denti  quafi  a  cadere  , 
infornala  quello  Signore  pagò  al  fuo  Spe¬ 
ziale  trenta  nove  feudi  di  medicamenti  . 
In  fine  difperato  di  ritrovarfi  dopo  fet¬ 
te  mefi  di  cura  più  male  che  quando  eb¬ 
be  la  fatale  compiacenza  di  lottoporfi  a 
quell’  uomo  ,  mi  fece  pregare  da  molti 
fuoi  compagni  acciò  mi  feordafi  del  paf- 
fato,  e  lo  volelfi  liberare  dal  pelfimo  fla¬ 
to  in  cui  erafi  ridotto .  Lo  medicai  dun¬ 
que  fecondo  il  metodo  da  me  deferitto 
al  principio  di  queit’  opera  ,  ed  ebbi  la 
forte  di  guarirlo  radicalmente  :  Se  ne  è 
ritornato  in  Francia ,  dove  attualmente 
trovafi  alla  tella  della  fua  Compagnia  , 
godendo  una  perfetta  falute. 

ANNOTAZIONE  SOPRA  LA  TERZA 
OSSERVAZIONE . 

DI  venti  ammalati  che  leggeranno 
quella  Offervazione  dieci  almeno  fi 
ricorderanno  di  elfere  flati  nell’  iftelfo  ca- 
•  C  q.  lo  * 
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fc.  Il  Pubblico  faccia  dunque  attenzione 
che  una  Gonorrea  recente  vuole  affolu- 
tamente  il  ripofo  ed  una  dieta  prudente, 
fopra  tutto  quando  la  ftagione  è  calda  ; 
bifogna  guardarli  dagli  efercizj  violenti  dal 
giuoco  dalle  converfazioni  dai  pranli  che 
richiedono  di  Ilare  lungo  tempo  a  tavo¬ 
la,  ma  fopra  ogni  cofa  la  prefenza  delle 
'  donne  è  affatto  pregiudicevole  ,  perchè 
quando  uno  è  giovane  niffuna  cofa  è  ba¬ 
llante  a  porre  freno  alle  irritazioni  di  una 
immaginazione  rifcaldata  dalla  prefenza  d’ 
un  Oggetto  proprio  a  produrre  de’  violen¬ 
ti  defiderii  ;  U  erezione  ne  è  fempre  un 
feguito  infallibile,  la  ragione  allora  cede 
alF  impulfo  de?  fenlì ,  e  rade  volte  in  li¬ 
mili  cafi  non  li  erra  :  cosi  li  rovina  tut¬ 
ta  T  opera  della  medicina  ,  e  reliano  in» 
fette  quelle  che  hanno  innocentemente 
ravvivata  la  paffione  a  chi  ha  il  mal  ve¬ 
nereo  . 


OS- 
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OSSERVAZIONE  IV. 


UN  Ufficiale  prigioniere  di  guerra  pre- 
fe  in  Berlino  una  gonorrea  dalla  qua¬ 
le  non  fu  troppo  incomodato  nelli  quin¬ 
dici  primi  giorni ,  di  maniera  che  egli 
confiderava  la  fua  malattia  come  cofa  di 
poca  confeguenza  ;  Il  Chirurgo  che  eb¬ 
be  l’ incarico  di  curarla  non  potè  per  al¬ 
tro  guarirlo  radicalmente  :  infine  dopo 
avere  invano  impiegato  ogni  forte  di  aftrin- 
genti  ,  afficurò  1’  ammalato  che  per  mez- 
20  di  qualche  boccetta  di  Orzata  fudori- 
fera  quello  fcolamento  farebbe  da  fe  llef- 
fo  terminato .  Quello  Signore  che  non 
avea  mai  avute  fimili  galanterie  fi  ab¬ 
bandonò  alla  buona  fede  del  fuo  Cerufi- 
co  ,  lo  pagò  ,  e  continuò  a  vivere  coni 
era  il  fuo  ordinario  collume  :  prendeva 
però  tutte  le  mattine  a  digiuno  due  gran 
bicchieri  di  Orzata  ,  ed  altrettanto  face¬ 
va  la  fera  nell’  andare  a  letto  :  molti  gior¬ 
ni  paflarono  fenza  alcun  notabile  cambia¬ 
mento  ,  ma  quell’  Ufficiale  elfendo  flato 
invitato  ad  una  cena  bebbe  ogni  forta  di 
Vini ,  e  quando  fi  ballò  egli  volle  farlo 
come  gli  altri.  Il  giorno  dopo  di  quella 
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cena  fi  fenti  molto  incomodato  ,  e  fentì 
del  bruciore  nell’  urinare,  la  tefta  grave 
e  dolente  ,  ed  efamjnando  la  fua  lingua 
fi  accorfe  di  un  ulcera ,  che  divenendo 
ogni  giorno  più  grande  e  più  fenfibile  , 
lo  indulfe  a  confultare  qualch’  uno  :  fi  in¬ 
dirizzò  ad  un  Medico  foraftiere  che  lo 
medicò  come  un  uomo  che  aveffe  avuta 
una  malattia  recente  ,  gli  cavò  fangue  e 

10  purgò,  gli  diede  delle  Emulfioni  e  tre 
o  quattro  Unzioni  mercuriali,  ed  al  ter¬ 
mine  di  lei  fettimane  da  che  lo  curava , 
fi  ritrovò  cosi  migliorato  come  il  primo 
giorno.  Quello  Medico  avendo  in  vano 
impiegato  tutto  ciò  che  aveva  letto  ne¬ 
gli  Autori,  delfino  all*  ammalato  il  latte 
per  tutto  nutrimento  ,  e  gli  fece  bere 
ogni  giorno  una  boccetta  di  Orzata  anti¬ 
venerea  :  gli  ordinò  nell’  iftelfo  tempo  di 
farfi  delle  infezioni  nell’  uretra  con  il  vi¬ 
no  di  Pont  ac  :  quello  ammalato  che  of- 
fervava  indefelfamente  tutto  ciò  che  gli 
fi  ordinava ,  dopo  di  avere  fpefi  fei  meli  a 
riempirfi  di  ogni  Torta  di  droghe  ,  fi  ri¬ 
trovò  ancora  con  la  fua  gonorrea  e  con 

11  fuo  Canchero  alla  lingua  ;  fu  perciò 
sforzato  a  congedare  quello  Medico  ,  che 
protellò  lòpra  il  fuo  onore  di  aver  fatto 

tut- 
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tutto  quello  che  li  fuoi  Maeltri  ordinano 
di  fare  in  fonili  occafioni ,  e  che  di  più 
ison  ne  fapeva  . 

V  ammalato  era  difperatilfimo  e  non 
"apeva  più  come  contenerfi  ,  lo  configlia- 
rono  di  confultarmi ,  ed  in  confeguenza  fui 
:ondotto  da  lui:  ciò  accadde  nel  mele  di 
Decembre  1758.  Lo  ritrovai  abbattuto 
eftenuato ,  e  troppo  melancolico  per  in¬ 
traprendere  di  fargli  alcun  rimedio  ,  lo 
configliai  dunque  di  afpettare  la  buona 
Ragione  per  farli  curare  ,  e  di  nutrirfi 
Frattanto  de’  migliori  alimenti ,  e  di  di- 
jvertirfi.  il  più  che  gli  fofle  poffibile  :  que¬ 
llo  Signore  prefe  il  mio  avvertimento  per 
luna  fcufa  onefla  per  mia.  parte ,  e  fi  prov- 
rvidde  di  altro  conlìglio  ;  Cadde  nelle  ma¬ 
ini  d’  un  Medico  di  cui  il  fapere  non  era 
(appoggiato  ad  alcuna  pratica  :  quello  Dot¬ 
tore  accettò  1’  ammalato  e  lo  afficuro  ai 
mna  pronta  e  perfetta  guarigione:  fu  ab¬ 
itato  in  quella  cura  veramente  mortale 
da  un  giovane  Chirurgo  tanto  accorto 
■quanto  egli  Hello  :  Quelli  due  perlonaggi 
ifenza  aver  fatta  la  minima  preparazione 
■metodica  ,  unfero  f  infermo  coll’  unguen¬ 
to  mercuriale  come  fi  unge  un  calelfe  da 
polla,  e  lo  pofero  in  una  falivazione  co¬ 
si 

' 
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sì  orribile  ,  che  al  termine  di  due  meli 
di  cura  non  ne  poterono  rallentare  il  tor¬ 
rente  . 

L’  ammalato  vittima  di  quella  audace 
ignoranza  fu  ridotto  all’  ultima  eftremità  : 
fece!!  chiamare  un  Confeffore  ,  e  li  pre¬ 
parava  a  paffare  all’  altro  mondo  :  lo  fla¬ 
to  di  magrezza  e  di  confumazione  nel 
quale  ritrovava!!,  non  fi  può  efprimere , 
non  potea  prendere  alcun  nutrimento,  e 
faceva  due  libbre  di  falivazione  nello  fpa- 
zio  di  ventiquattr’  ore  .  Che  cofa  non  lì 
potrebbe  dire,  fe  fi  voleffe  trattare  que¬ 
lli  due  uomini  come  lo  meritano? 

Quello  ammalato  adunque  attendeva  la 
morte  in  ogni  filante,  mi  mandò  a  pre¬ 
gare  dal  fuo  confeffore  e  dagli  Ufficiali 
dell’  ifteffa  Compagnia  in  cui  ferviva  di 
volere  andare  da  lui  per  riparare  alli  man¬ 
camenti  enormi  che  quelli  ignoranti  ave¬ 
vano  commeffi  ,  e  di  cui  rifparmierò  il 
racconto  al  pubblico  temendo  di  annojarlo . 
Quello  Infermo  era  troppo  debole  per  ba¬ 
gnarlo  nell’  acqua  tepida,  era  troppo  ma¬ 
gro  per  poterli  ftrofìnare  il  corpo  a  fec- 
eo,  ed  era  troppo  ellenuato  per  purgar¬ 
lo  :  adunque  che  mai  fare  in  fimil  cafo? 
Cominciai  a  farli  dare  dei  buoni  brodi , 

che 
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che  furono  fatti  con  tutta  f  attenzione  , 
gli  feci  prendere  fra  giorno  più  cucchia- 
retti  di  gelatina  ,  ebbi  cura  di  fargli  ri¬ 
pulire  e  gargarizzare  la  bocca  fpelfilfimo  , 
ordinai  di  mettere  qualche  dito  di  vino 
rolfo  nell’  acqua  panata  per  fua  bevanda 
ordinaria  (k)*  Avendo  continuato  a  la¬ 
vorare  in  quefta  guifa  per  lo  fpazio  di 
otto  giorni ,  l’ammalato  riprefe  le  forze, 
la  falivazione  non  oftante  che  foffe  ab¬ 
bondante,  era  divenuta  d’  una  natura  più 
lodevole,  e  la  bocca  era  meno  dolente  : 
aumentai  il  fuo  nutrimento  a  poco  a  pa¬ 
co,  refi  li  fuoi  gargarifmi  più  deterfivi  , 
e  gli  feci  fare  molti  lavativi  :  alla  fine 
avendo  continuato  quindici  giorni  in  que¬ 
llo  modo  ,  I’  infermo  fu  in  iftato  di  ah 
zarfi  e  di  palleggiare  nella  fua  camera. 

La  falivazione  diminuì  infenfibilmente 
da  un  giorno  all’  altro,  il  fonno  ritornò, 
il  corpo  riprefe  un  poco  di  vigore,  e  1’ 
attenzione  che  ufai  nella  fcelta  degli  ali- 

men- 


(  k  )  Notifi  che  il  nolìro  Autore  permette,  qui  P  ufo 
moderato  del  vino  ,  contro  la  legge  da  lui  prefcritta 
(  vedafi  la  nota  g  )  ;  ma  in  quello  cafo  lo  pone  in 
ufo  non  folo  per  rimettere  un  poco  in  forze  P  ammala¬ 
to  ,  e  renderlo  così  capace  a  palfare  il  gran  rimedio 
della  Unzione  >  ma  anche  per  fare  celfare  la  Saliva¬ 
zione  .  ... 


menti  di  cui  folea  iervirfi ,  lo  rimife  in 
piedi  nel  termine  di  due  mefi. 

Mi  approfittai  della  bella  ftagione  per 
fargli  prendere  le  acque  minerali  di  CeU 
ters  mefchiate  con  il  latte .  Siccome  egli 
era  vicino  al  cambiò  ,  cosi  lo  configliai 
ad  afpettare  il  fuo  ritorno  in  Francia  per’ 
farfi  guarire  dalla  lue  venerea  ;  perchè  è 
a  propofito  1’  offervaré  che  quefto  rifpet- 
tabile  foggétto  non  oftante  tutte  le  tor- 
ture  che  gli  avevano  fatto  foffrire  i  e  di 
cui  né  ho  di  già  fatta  la  definizione  5  era 
ancora  infettato  come  nel  tempo  in  cui 
cominciò  a  curarli  *  Il  canchero  che  ave¬ 
va  al  lato  della  lingua  erafi  molto  dila¬ 
tato  e  fatto  duriffimo  :  quegli  ignoranti 
che  lo  fecero  falivaré  (/)  ebbero  T  im¬ 
prudenza  di  applicare  fopra  quel  canche¬ 
ro  il  vetriuolo  i  e  vedendo  che  quefto 
non  operava  a  lor  piacere  paffarono  a  fer- 
virfi  della  pietra  infernale  che  anch3  efla 
non  ebbe  miglior  fucceffo  * 

Ecco  le  confeguenze  di  una  malattia 
che  tutto  il  mondo  difprezza  ?  e  di  cui 
pochi  ne  hanno  la  minima  idea:  Vedeté: 
a  qual  rifchio  fi  efpongono  gli  ammalati 
quando  fi  fanno  curare  da  gente  fenza 

efpe- 


(  /  )  V>dafì  la  nota  Tegnente  (  n  ) 
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eiperienza  :  *  Ma  non  non  vi  ho  ancora 
detto  il  tutto  ,  bifogna  efporre  lotto  li 
voftri  occhi  alcune  altre  verità  ,  e  dopo 
ciò  voi  farete  quello  che  vi  piacerà. 


AN- 

*  La  maggior  parte  de5  giovani  e  piu  quelli  che  pei? 
la  loro  condizione  o  per  le  particolari  circoftanze  fono 
in  neceffità  di  dovere  nafcondere  i  difordini  della  loro 
vita ,  per  confervare  1’  efteriore  decenza  e  quella  opi¬ 
nione  di  morigeratezza,  che  realmente  non  hanno  ,  quan¬ 
do  fi  accorgono  di  avere  pefcato  in  torbido,  e  che  ne 
vien  fuori  il  bubone  1’  ulcera  la  gonorrea  corrono  allo 
fpezial  confidente  ,  al  barbiere  :  P  uno  intento  a  ven¬ 
dere  la  fua  merce,  con  niente  più  che  Una  {travolta  e 
chimerica  idea  delle  facoltà  de  fuoi  farmaci ,  mette  ma¬ 
no  arditamente  alle  falfe  a  i  mercuriali  a  i  balfami  a  i 
cateretici  :  P  altro  che  dal  tonder  le  barbe  e  {pillare  le 
vene  è  furto  improvvifo  al  vanto  di  faper  medicare  le 
malattie  veneree,  che  è  quanto  dire  di  effere  un  con¬ 
fumato  e  perfetto  razionale  Chirurgo ,  con  balfami  con 
impiafiri  con  cauftici  con  unzioni  o  arrefta  una  gonor¬ 
rea,  o  fa  rientrare  un  bubone,  o  incallire  un  ulcera,  o 
rattoppa  finalmente  in  qualunque  modo  Una  piaga  che 
voleva  effere  con  grand5  arte  lungamente  trattata  ;  In¬ 
tanto  P  incauto  paziente  contenti  firmo  della  bravura  del 
fuo  Chirone  torna  più  coraggiofo  che  mai  alla  folita 
gioflrà  ,  e  così  raddoppiando  i  difordini  delle  ferite  e 
delle  medicature  tira  avanti  il  fuo  ballo,  finché  crefcefi- 
do  la  forza  dell5  interno  Veleno ,  e  refa  univerfale  P  in¬ 
fezione  ,  fi  arriva  a  una  di  quelle  terribili  malattie  che 
conducono  nel  fior  degli  anni  al  fepolcro  ,  o  anticipano 
le  languidezze  e  i  dolori  di  una  tormento!*  vecchiezza . 
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annotazione  soprala 

QUARTA  OSSERVAZIONE , 


Uali  rifleffioni  non  dovranno  fare  li 
giovani  che  leggeranno  quella  Qf- 
lervazione ,  aliorachè  vedranno  che 
una  gonorrea  delle  più  femplici  ha  ca¬ 
gionato  un  funello  male  venereo,  per  ef- 
fere  Hata  curata  da  gente  fenza  cognizio¬ 
ne  !  Qual  vergogna  è  mai  di  vedere  tan¬ 
ti  fciocchi  efercitare  un  Arte  cosi  profon- 
,  e  che  richiede  cotanta  fagacita,  tan¬ 


ta  mente  ,  e  tante  cognizioni  cosi  vane 


come  efigge  la  Medicina  e  la  Chirur- 


!  *  Io  fo  che  è  la  Ile  fifa  cofa  in  tutte 

le 


*  Non  vi  ha  forfè  neffuna  facoltà  che  abbracci .  tan¬ 
to  numero  e  tanta  diverfità  di  cognizioni  ^fcientitìche  1 
quante  ne  abbraccia  la  medicina:  Elfa  fi  può  chiamare 
con  buona  ragione  il  compendio  della  fcienza  della  na¬ 
tura  :  al  contrario  gli  uomini  che  abbiano  tutte  le  op¬ 
portunità  necelfarie  e  il  neceffario  talento  per  fcorrere  \ 
pacatamente  e  con  frutto  un  campo  sì  vallo ,  fon  pochi  j 
affai .  Se  tutti  intendelfero  bene  quella  grandiffima  ve-  ■! 
rità  non  fi  vedrebbe  nel  mondo  quella*  gran  folta  di  ! 
Medici  che  pur  fi  vede  moltiplicar  tuttogiorno  :  la  fcien-  i 
za  medica  affidata  alta  cura  dei  veri  fapienti  potrebbe  i 
fperare  di  vederfi  condotta  un  tempo  alta  fua  perfezio-  j 
ne  ,  e  la  vita  degli  uomini  i-ncontrarebbe  manco  peri-  t 
coli  dalla  parte  di  quelli  che  s’ incaricano  di  cuftodirla .  . 

Un  uomo  che  non  fia  palfato  per  una  lunghillìma  j 
ferie  di  .tutte  ie  cognizioni  tìfiche,  che  non  abbia  per  : 

via 


* 


le  profelfioni ,  per  un  valent’  uomo  che  fi 
diftingua,  cento  mille  ignoranti:  e  la  fu- 
nella  prefunzione  che  fa  che  nifluno  vuol 
cedere  al  fuo  compagno  Tara  Tempre  l’ ori¬ 
gine  del  difordine  che  fi  ritrova  per  tut¬ 
to  :  ma  qual  fatalità  per  la  fpecie  uma¬ 
na  che  1’  avida  ignoranza  fia  la  cagione 
della  perdita  e  della  dillruzione  delle  tre 
parti  degli  ammalati? 

D  OS- 

vìa  di  .afflane  e  profondiffime  meditazioni  fatto  P  ufo 
di  applicar  giallamente  i  teoremi  generali  della  fifica 
dimoftrata  ai  fenomeni  dei  corpo  umano  :  un  uomo  che 
non  fi  fia  per  lunghiffimo  tempo  famiglia-rizzato  con 
la  natura  :  un  uomo  in  fine  che  non  abbia  unito  alle 
più  purgate .  teorie  delle  Scuole  la  pratica  cognizione 
delle  malattie  e  dei  veri  metodi  di  medicarle ,  che  fo- 
lamente  nei  grandi,  e  ben  regolati  Ofpedali  fi  può  acqui¬ 
fere:  (e  P  ifteflo  intendali  a  proporzione  per  rapporto 
alla  Chirurgia  )  un  tal  uomo  non  può  pretendere  per 
neffun  modo  a  i  diritti  dei  veri  figliuoli  di  Efculapio  : 
il  nome  che  ne  affume  è  un  impoftura,  la  fua  profef- 
fione  è  una  frode  :  e  trovandofi  così  fprovveduto  di  tut¬ 
ti  i  fondamenti  della  fcienza  *  dovrebbe  vergognarfi  pern¬ 
iando  ficcome  tutte  le  idee  di  avvilimento  e  di  fcherno 
che  il  volgo  attacca  agP  infelici  fucceffi  dell’  arte  cieca 
e  temeraria  ricadono  dirittamente  fop.ra  di  lui  ;  ma  P 
ambizione  rende  gli  uomini 'arditi  :  P  internile  cale¬ 
ttando  P  oneflà  e.  il  decoro  li  conduce  attraverfo  di 
ogni  riguardo  :  e  il-  volgo  fempre  fedotto  dalle  falfe  ap¬ 
parenze  ,  fempre  inconfeguente  con  fe  medefimo  non  fi  ac¬ 
corge  .ficcome  difpenfando  ciecamente'  alP'  ignoranza  e 
alla  ciurmeria  la  ftima  e  gli  onori  dovuti  alla  fapienza 
e  alla  verità  ,  viene,  a  fomentare  egli  fletto  il  fuo  dan¬ 
no  :  e  crede  dì  vendicarli  abbaftanza  dei  gravi  torti  che 
gli  fa  P  impottura  caricando  del  fuo.  difprezzo.  la  vera 
faenza  eh’ ei  non  conofce. 
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OSSERVAZIONE  V. 


UN  uomo  rifpettabiliffimo  per  la  fua> 
nafcita,  di  coftumi  e  di  fentimenti 
al  di  fopra  di  tutti  gli  elogj  ,  prefe  in 
Vienna  una  gonorrea  ed  un  canchero  nel 
principio  dell’  Anno  1757.  Fu  medicato 
dal  fuo  Chirurgo  maggiore  che  prolungò 
quella  malattia  più  mefi  fenza  poterla  gua¬ 
rire  totalmente  .  Quell’  ufficiale  ebbe  or¬ 
dine  di  raggiugnere  il  fuo  Reggimento 
che  flava  in, Boemia,  e  fu  collretto  di 
porre  in  ufo  tutte  le  diligenze  poffibili 
per  arrivare  a  tempo  al  Campo  di  Rol¬ 
lili  affine  di  ritrovarfi  alla  battaglia  che 
fi  diede  li  18.  di  Giugno  1’  ilìeffo  anno 
1757.  Le  fatiche  eltreme  che  fu  obbliga¬ 
to  di  follenere  fecero  fparire  la  gonorrea 
ed  il  canchero  in  uno  fteffo  tempo  ,  di 
maniera  che  quello  Signore  {limandoli  coi¬ 
rne  guarito  credette  dì  poter  vivere  a  fuo 
capriccio.  Lo  llato  di  opulenza  nel  quale 
è  nato  gli  die’  motivo  di  frequentare  queh 
le  compagnie  nelle  quali  fi  lludiano  i  mez¬ 
zi  di  procurarfi  tutti  i  piaceri  :  ma  il 
proverbio  il  quale  dice,  che  non  fi  dan¬ 
no  refe  fenza  fpine  non  fu  fallò  a  fuo 

ri- 


riguardo:  una  vita  tutta  immerfa  nel  pia¬ 
cere  fu  fenza  dubbio  1’  occafione  dello  fvi- 
luppamento  dell’  infezione  celtica  che  ave¬ 
va  nel  fangue  :  gli  fopraggiunfe  una  graf¬ 
fa  Bolla  fopra  la  natica  finifira,  il  Geru- 
fico  del  Reggimento  vi  pofe  un  impia- 
ftro  e  ne  lafciò  Y  evento  ai  foccorfi  della 
natura  .  Quello  bravo  Ufficiale  continuò 
la  lua  campagna  fenz’  altro  incomodo  ap¬ 
parente  ,  e  pafsò  una  parte  dell’  inverno 
nella  Citta  di  Schweidnitz  dove  prefe  una 
nuova  gonorrea  ,  o  forfè  Y  antica  fi  rin¬ 
novò;  Trattò  quefta  malattia  affai  mili¬ 
tarmente,  vale  a  dire  fenza  oflervare  al¬ 
cuna  dieta  regolare  :  il  fuo  afpetto  ed  i 
Tuoi  vivi  colori  non  foffrirono  alcuna  al¬ 
terazione  :  fu  fatto  prigioniere  di  guerra 
nel  1758.  e  venne  a  Berlino,  ove  abban¬ 
donata  ogni  rifleffione  il  fuo  temperamen¬ 
to  fu  r  unica  regola  della  fua  condotta  : 
gli  fopravvenne  una  feconda  Bolla  fopra 
la  natica  delira  che  da  fe  fteffa  fi  ruppe, 
come  latto  aveva  anche  Y  altra  prima  per 
mezzo  dell5  impiaftro  :  ufciva  da  quelle 
due  fifìole  un  umore  limpido  che  Y  am¬ 
malato  lo  prendeva  per  fudore  .  Il  buon 
vitto  le  veglie  il  Ballo  e  fopra  tutto  F 
ufo  de1  liquori  fpiritofi  gli  infiammarono 

Da  il 


. 

il  Sangue,  accrebbero  il  gemitìo  di  que¬ 
lle  due  fittole,  e  cambiarono  la  fùppnra-. 
zione  in  modo  che  non  vi  retta  va  alcun 
dubbio  fopra  la  natura  della  fua  malat¬ 
tìa  .  Quell’  uomo  era ,  troppo  prudente  per 
non  cercare  di  aflìcuràrfi  di  una  cofa  che 
1’  ìntereflava  cotanto  :  ni  invitò  di  atleta 
re  da  lui,  mi  fece  parte  delle  lue  inquie¬ 
tudini,  e  lo  efàminai  :  ebbi  il  vantaggio 
di  vedere  che  mi  predava  tutta  la  fidu¬ 
cia.  Con  tuttoché  il  fuo  flato  fotte  citta 
ro  a  miei  occhj,  credetti  bene  d’  indurlo 
a  conful tare  ancora  il  Sig.  Henckel  ibpra 
la  fua  indifpofizione  ;  il  fentimento  di 
quefto  bravo  Chirurgo  fi  trovò  afiòluta-. 
mente  conforme  al  mio  •  Per  qualunque 
prova  che  io  gli  datti  per  fargli  vedere  la 
necefilt'à  che  vi  era  di  follecitare  la  cu¬ 
ra  ,  non  fi  potè  rifoivere  a  facrificarmi  j 
otto  giorni  di  carnevale  ne’  quali  volle  : 
divertirli ,  ed  al  termine  di  etti  fi  deter¬ 
minò  in  fine  di  rìtirarfi  appretto  di  me  . 
Io  cominciai  la  fua  cura  col  farlo  palta  . 
re  per  li  rimedi,  come  primo  mezzo  pro^  ; 
prio  per  diftrugge-re  la  caufa  interna  di 
quelle  due  fittole.  Avanti  di  venirne  alla 
operazione  chiamai  in  confulto  i  due  mi¬ 
gliori  medici  della  Citta ,  raccontai  loro! 


tutto  quello  che  fatto  aveva  3  e  quello  che 
aveva  rifoluto  di  fare  ancora  per  guarire 
radicalmente  F  ammalato*  Lo  efaminaim 
mO)  ed  il  mio  fentimento  ebbe  F  appro¬ 
vazione  di  quelli  due  medici  .  Avendo 
dunque  dilfrutto  il  male  celtico  per  mez¬ 
zo  delle  unzioni  mercuriali  e  di  altri  ri¬ 
medi  appropriati  5  feci  F  operazione  ajuta* 
to  da  configli  e  dalla  prefenza  del  Sig: 
Henckel.  Molte  perfone  di  diflinzione  ed 
amici  dell’  ammalato  fono  flati  tefiimonj 
dei  fucceffo  di  quella  cura  ,  per  la  quale 
avevano  ancora  configiiato  F  ammalato  di 
andare  a  Parigi  ?  perfuafi  che  non  F  avreb¬ 
bero  guarito  in  Berlino. 

Dopo  due  anni  ho  guarito  tre  amma^ 
lati  che  erano  precifamente  nell5  ifleflb  ca- 
fo  di  quello ,  e  godono  ancora  al  giorno 
d7  oggi  la  più  perfetta  falute.  Per  ben 
guarire  una  malattia  di  quella  forte  bri 
fogna  aflblutamente  fradicarne  la  caufa  ? 
altrimenti  non  fi  fa  nulla  . 


ANNO  T  AZIONE  SOPRA  LA 
QUINTA  OSSERVAZIONE . 


NOn  vi  è  bifogno  di  gran  tempo  per 
riflettere  fopra  la  cagione  dì  que¬ 
lle  due  fidale  veneree  ,  e  per  fapere  che 

D  3  lo 
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lo  (colamento  della  gonorrea  e  {Tendo  {la¬ 
to  arredato,  la  materia  ha  retrocedo  nel¬ 
la  mafia  del  l'angue  e  nelle  parti  vicine 
ove  la  malattia  aveva  la  Tua  fede  :  quell’ 
è  quello  che  aflòlutamente  Tempre  accade 
quando  una  gonorrea  è  fopprefla,  ha  per 
mal  governo  ,  fia  per  una  caufa  acceflò- 
ria  .  Ne  viene  da  ciò  che  tutto  il  fan- 
gue  è  ben  predo  infettato  dal  miafma  ve¬ 
nereo,  allora  fi  poflbno  formare  gli  afcef- 
fi  nelle  parti  della  generazione  nella  Ve- 
fcica  nelle  Natiche  negl’  Inguini  o  al¬ 
trove,  i  quali  lafciano  delle  hftole  diffi¬ 
cili  dime  da  guarire  . 

Bifogna  necelfariamente  in  fìmili  cafi 
didruggere  per  mezzo  di  una  metodica 
cura  il  male  celtico  che  ha  cagionate  que- 
de  forti  di  fidole  avanti  d’  intraprender¬ 
ne  T  operazione  ,  fenza  della  quale  non 
fi  può  fperare  un  fuccefib  felice. 


OS- 
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OSSERVAZIONE  VI. 


LA  vedova  di  un  Ufficiale  che  retto 
morto  alla  Battaglia  di  ....  mi  fe¬ 
ce  pregare  di  andar  da  lei  per  conful- 
tarmi  fopra  una  malattia  che  la  incomo¬ 
dava  da  due  Anni,  e  fu  nel  Mefe  di  Set¬ 
tembre  1758.  Effa  fi  lamentava  di  gran¬ 
di  dolori  che  fentiva  lungo  la  fpina  del 
dorfo,  di  certe  tirature  al  petto,  di  una 
totale  perdita  di  appetito  ,  delle  Emicra¬ 
nie  violente  e  quafi  continue,  di  una  fiac¬ 
chezza  in  tutte  le  membra,  e  fopra  tut¬ 
to  di  dolori  fenfibiliffimi  che  foffriva  ogni 
volta  che  rendeva  le  urine. 

Diciamo  una  parola  fopra  il  di  lei  ma¬ 
rito  avanti  d’ innoltrarci  di  più.  Io  l’ave¬ 
va  conofciuto  avanti  che  foffe  maritato  , 
fapeva  pofitivamente  che  era  fiato  infet¬ 
tato  più  volte,  e  fapeva  ancora  che  egli 
aveva  fempre  tenuto  per  un  fegno  favo¬ 
revole  il  prodigiofo  fedamente  di  quelle 
gonorree  che  non  ftagnano  giammai ,  lu- 
fingandofi  che  un  gran  fluffo  della  mate¬ 
ria  virulenta  evacuata  per  mezzo  di  una 
gonorrea  di  primo  ordine,  foffe  un  eccel¬ 
lente  sfogo  della  natura,  poiché  ella  cac- 
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dava  fuori  dal  corpo  tutta  F  infezione  : 
Fiffato  in  quello  pregiudizio  continuamen¬ 
te  converfava  con  donne  ,  e  lo  faceva 
niente  meno  quando  aveva  del  male,  che 
quando  ne  era  fenza:  F  orzata  di  un  fa- 
mofo  Ciarlatano  (  a  guifa  di  una  fella  che 
ferve  ad  ogni  Cavallo  )  era  fecondo  lui 
uno  fpecifico  maravigliofo,  e  credeva  cer¬ 
tamente  che  qualunque  perfona  ne  avef- 
fe  fatto  ufo  ,  era  ficuramente  al  coperto 
di  ogni  forte  d’  infezione  interna;  Fu  un 
giorno  cosi  abbattuto  per  le  fatiche  di 
una  fpedizion  militare  alla  quale  fi  tro¬ 
vò,  che  ritornando  a  cafa  fu  attaccato  da 
una  Febbre  calda  delle  più  violente;  Mi 
fece  pregare  di  venire  più  predo  che  po¬ 
teva  a  foccorrerlo  ,  in  fatti  vi  andai  e 
gli  cavai  fangue  due  volte  nello  fpazio 
di  un’  ora,  gii  feci  fare  dei  lavativi  pur¬ 
ganti  dopo  pranzo  ,  e  verfo  le  otto  ore 
della  fera  ebbe  un  fudore  cosi  abbondan¬ 
te,  che  bagnò  il  fuo  letto  da  una  parte 
all’  altra.  La  mattina  feguente  F  andai  a 
vifitare  e  lo  ritrovai  abbattuto  dalla  vio¬ 
lenza  dell’  accedo  precedente  :  Una  gonor¬ 
rea  che  egli  portava  fino  da  quattro  an¬ 
ni  ,  e  per  la  quale  non  aveva  prefo  al¬ 
tro  rimedio  che  quella  buona  orzata  ?  11 
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arredò  totalmente  per  cagione  della  fua 
nuova  malattia  ,  e  fi  calò  nel  Tedicolo 
finidro  che  divenne  di  una  grofezza  enor¬ 
me  :  la  verga  li  gonfiò  anch  effa  prodi» 
giofamente  :  egli  era  in  un  abbattimento 
cosi  grande  ,  che  non  ofai  nè  cavargli 
fangue,  nè  purgarlo:  rifolvetti  dunque  di 
fare  entrare  nell’  uretra  qualche  leggiero 
fuppurante  ,  circondai  tutta  la  Verga  di 
un  impiadro  fatto  dell*  unguento  della 
madre,  ed  applicai  fopra  il  Tedicolo  un 
Cataplafma  rifolvente  ,  e  li  diedi  inter¬ 
namente  alcuni  bocconi  fcioglienti  .  Per 
quello  mezzo  richiamai  lo  fcolamento  di 
quella  vecchia  gonorrea  che  fcorfe  anco¬ 
ra  abbondantemente  .  Lo  dato  dell’  am¬ 
malato  cangiò  affai  in  meglio ,  e  tutti 
gli  accidenti  difparvero  infenfibilmente  » 
Era  ancora  in  grado  di  dargli  degli  altri 
foccorfi  convenevoli  alla  fua  malattia,  e 
gli  propoli  di  paffare  il  gran  rimedio  o 
da  unzione  mercuriale  una  volta  per  Tem¬ 
pre;  Ma  quell’  uomo  che  non  aveva  più 
dolori,  e  che  cominciava  a  riprendere  le 
fue  forze,  pensò  feriofamente  a  maritarli 
al  più  predo,  e  pigliò  una  moglie,  e  la 
infettò  come  ora  fi  vedrà. 

Queda  rifpettabile  Dama  chs  foffriva 

il 
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il  martirio  tutte  le  volte  che  urinava  % 
aveva  di  già  fatta  la  confidenza  del  fuo 
flato  ad  una  perfona  di  mia  conofcenza, 
che  mi  confultò  fenza  nominarmi  F  am¬ 
malata  .  Li  fiori  bianchi  che  per  lo  piu 
attaccano  il  felfo,  avevano  fatto  credere, 
a  quella  Dama  che  in  elfi  eonfifteva  tut¬ 
ta  la  fua  malattia:  avendo  io  fondamene 
to  di  credere  il  contrario  ,  come  F  ò 
provato  parlando  della  malattia  del  di  lei 
marito,  chiefi  di  vedere  una  camicia  che 
quella  perfona  avelfe  portata  uno  o  due 
giorni  di  feguito  ,  e  me  ne  procurarono 
una:  la  quantità  della  materia  virulenta, 
che  vi  era  fopra  è  una  cofa  che  fe rubre- 
ra  incredibile  :  quella  camicia  era  cosi  du¬ 
ra  che  fi  avrebbe  potuto  prenderla  per 
una  tela  incerata,  con  di  più  che  quella 
Dama  aveva  in  ufo  di  portare  deJ  fazzo¬ 
letti  fra  il  giorno ,  per  alficurare  le  fue 
velli  dall’  effere  macchiate  da  quel  fiume 
di  fuppurazione  . 

La  grande  debolezza  e  F  eftrema  ma¬ 
grezza  dell5  ammalata  mi  facevano  quafi 
difperare  della  fua  guarigione  ,  bifognava 
non  oliarne  intraprenderne  la  cura  per  le¬ 
varla  da  quello  orribile  flato.  I  falalfi  i 
purganti  i  bagni  tepidi  e  gli  altri. rimedj 

pre- 


5? . 

preparatori  non  fi  potevano  mettere  in 
opra,  poiché  lo  flato  di  abbattimento  nel 
quale  ella  era  proibiva  afl'olutamente  que¬ 
lli  foccorfi , 

Cominciai  dunque  a  fervirmi  dei  fo¬ 
menti  di  latte  caldo  fopra  li  cancheri  che 
erano  all’  efterno  della  vagina  alle  Nin¬ 
fe  ed  ai  gran  labbri  :  ordinai  di  porvi 
tutte  le  fere  nell’  andare  in  letto  un  ca- 
taplafma  anodino  ,  che  doveva  rimanere 
fino  alla  mattina  :  le  diedi  per  bevanda 
ordinaria  delle  emulfioni  leggiere  ,  nelle 
quali  vi  faceva  porre  una  dofe  convenien¬ 
te  di  Gommarabica  e  di  Nitro  purifi¬ 
cato,  affine  di  correggere  la  grande  acri¬ 
monia  delle  urine  che  la  facevano  cru¬ 
delmente  fpafimare  tutte  le  volte  che  era 
obbligata  a  renderle  .  Calmai  con  quelli 
rimedj  li  dolori  e  l’ infiammazione  delle 
parti  genitali:  tralafciai  per  allora  1’  ufo 
degli  Anodini,  ed  in  quella  vece  adoprai 
un  digellivo  comporto  di  unguento  Mer¬ 
curiale  di  Bafilicon  e  di  olio  d’  Iperico 
in  dofi  eguali ,  col  mezzo  di  quelli  per¬ 
venni  ad  ammollire  e  far  fuppurare  una 
trentina  di  Cancheri  che  ricoprivano  tut¬ 
to  lo  fpazio  che  corre  dal  Clitoride  fino 
all’  inteflino  retto  ,  e  cominciai  qualche 
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giorno  dopo  a  darle  delle  unzioni  mercu¬ 
riali,  evitando  fempre  con  tutta  1’  atten¬ 
zione  di  non  lafciarnii  forprendere  dalla 
falivazione  ( m) .  In  fine  dopo  di  avere  fe- 
guito  a  puntino  i  principi  ed  il  metodo 
de’ più  gran  Chirurghi  dell’  Europa,  ebbi 
la  foddisfazione  di  reftituire  la  fallita  ad 
una  perfidia  che  farebbe  filata  la  vittima 
della  propria  innocenza,  e  che  non  pote¬ 
va  mai  credere  che  vi  follerò  uomini  ca¬ 
paci  di  maritarli  col  mal  venereo  nel  cor¬ 
po.  Qual  difgrazia  per  altro  per  1’  uma¬ 
nità  che  fi  pollano  citare  cotanti  efempj 
di  quella  natura.  Chi  potrà  giammai  cre¬ 
dere  che  in  L. ...  un  uomo  di  confidera- 
zione  andafle  efpreflamente  a  Donne  per 
infettarli,  e  per  comunicare  alla  fina  mo¬ 
glie  il  male  eh’  egli  avea  prefo  ,  perchè 
ella  aveva  un  Cicisbeo  ?  e  pure  è  un  fat¬ 
to  a  tutta  la  Citta  cognito .  Un  altro  an¬ 
cora  piu  colpevole  di  quello  ebbe  la  {re¬ 
nella  di  abufare  della  tenera  età  di  un 
innocente  di  otto  anni  ,  credendo  di  ri¬ 
trovare  in  un  luogo  fano  la  guarigione  di 
una  malattia  che  avea  prefa  in  un  luo¬ 
go  infetto.  *  Potrei  fare  un  volume  in  fo¬ 
glio 

{  m  )  Vedati  la  Nota  feguente  .  (  n  } 

*  Quefto  efecrabile  pregiudizio  e  pur  troppo  diffufoe 
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glio  fe  volefii  citare  tutti  li  aneddoti  che 
ò  (opra  quefta  materia ,  ma  ne  riferbo. 
qua  le  li  uno  per  un  altra  occaiìone. 

ANNOTAZIONE  SOPRA  LA  SESTA 
OSSERVAZIONE , 

LE  femmine  effendo  foggette  a  men- 
ftrui  bianchi  pigliano  ogni  genere  di 
icolamenti  per  quefta  malattia  cosi  fre-. 

quen-. 

fatalmente  radicato  nel  volgo  :  tutti  i  difìbluti  prendo-, 
no  maggior  baldanza  di  efporfi  a  i  più  manifefli  perico¬ 
li  d’  infettarli  fu  la  lufinga  che  hanno  di  potertene  libera- 
re  trasfondendo  la  loro  infezione  in  un  altro  foggetto , 
quando  avvenga  loro  di  trovarlo  puro  ed  intatto  .  Io  non 
lo  fe  quello  delirio  fìa  fomentato  da  qualche  fecreta  vo¬ 
ce  di  sfrenata  ed  infernale  libidine  la  quale  faccia  loro 
penfare  di  potere  purgare  per  via  di  nuovi  e  più  tfqui- 
fiti  piaceri  il  mal  già  contratto  ;  licita  ed  elecranda 
perfidia  !  Certo  è  che  elfi  prefeelgono  tempre  a  que¬ 
llo  fine  T  età  tenera  ed  immatura  ,  come  la  pne- 
no  fofpetta  di  previa  infezione  e  la  più  fufeettibile 
del  veleno  per  cagion  della  tua  tenerezza  ;  così  quelle 
vittime  infelici  fono  coflrette  a  portar  la  pena  della 
propria  innocenza  e  dell5  altrui  malvagità  :  e  i  perfidi 
autori  di  così  nera  fcelleratezza  dopo  avere  avvelenata 
la  falute  di  un  innocente  reflano  con  tutta  la  loro  infe¬ 
zione  ,  e  Ila  anche  lor  troppo  bene  di  venire  in  peggìo- 
Te  flato  di  prima  per  la  violenza  fatta  alle  parti  infer¬ 
me  ,  e  per  la  foverchia  agitazione  indotta  ne’  fluidi . 

Bifogna  avere  perduto  ogni  fentimento  di  onore  di 
xeligion  di  giuftizia  per  potere  arrivare  di  fangue  fred¬ 
do  a  fimili  eccelli  che  fanno  orrore  alia  umanità  e  alla 
ragione  ,  e  contro  i  quali  non  vi  può  effere  feverità  di 
caftigo  che  non  fembri  troppo  mite  e  leggiera  » 
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quente  al  loro  feifo5  ed  hanno  in  ufo  di 
non  fare  alcun  rimedio  per  quello  ma¬ 
le  crudele  ,  che  degenera  ordinariamen¬ 
te  in  ulcere  cancherofe  che  polcia  le  uc¬ 
cìdono  .  ^ 

Gli  effetti  di  uno  Colamento  venereo 
e  quelli  de’  Menftrui  bianchi  fono  facili!- 
fimi  a  confonderfi  :  le  perfone  che  ne  fo¬ 
no  attaccate  fi  lamentano  preffo  a  poco 
dei  medefimi  dolori  5  eccetto  però  che 
quelle  che  hanno  una  gonorrea  recente 
fono  foggette  cosi  come  gli  uomini  a  fen- 
tire  de’  dolori'  viviffimi  nel  rendere  le  uri¬ 
ne  5  e  non  le  poffono  trattenere  per  lun¬ 
go  tempo  ;  Una  donna  infetta  di  male 
celtico  è  fempre  più  incomodata  nel  tem¬ 
po  che  ha  li  fuoi  menftrui  ordinar)  che 
non  lo  fono  quelle  che  non  lo  hanno  ; 
Del  rimanente  le  gonorree  fi  dichiarano 
oer  f  ordinario  pochi  giorni  dopo  il  com¬ 
battimento  amorofo,  e  fempre  con  più  o 
meno  dolori:  li  fiori  bianchi  al  contrario 
comparifcono  per  gradi  infenfibili  ?  e  la 
perfona  che  ne  è  tormentata  non  fe  ne 
avvede  che  in  vibrando  le  Camicie  che 
ha  portate  più  giorni;  Quando  quefti  fo¬ 
no  inveterati  allora  cambiano  afpetto  , 
mentre  le  macchie  che  fanno  fu  i  pan- 
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nolini i  dolori  che  producono  fia  nell3 
interno  del  corpo  o  fia  nelle  parti  geni- 
tali  ,  fono  quafi  gl’  ideili  di  quelli  che 
provengono  da  una  caufa  venerea. 

Egli  è  per  altro  a  propofito  1’  offer- 
vare,  che  ogni  femmina  che  rimane  infet¬ 
tata  per  mezzo  di  un  commercio  impu 
ro  fente  un  pizzicore  ed  una  fpecie  di 
calore  interno  nelle  parti  della  genera¬ 
zione  che  gli  da  de  nuovi  pruriti  amo- 
rofi:  i  menflrui  bianchi  al  contrario  ren¬ 
dono  le  donne  fredde  e  indifferenti  per 
qualunque  azione  amorofa,  quefli  levano 
1?  appetito  le  forze  e  fopra  tutto  quelle 
delle  gambe  che  fono  molto  foggette  ad 
enfiarfi ,  la  refpirazione  è  corta  e  riflet¬ 
ta  ,  e  tutte  le  membra  fono  pefanti  e 
fredde.  Il  mal  venereo  quando  è  recente 
non  produce  dolore  fe  non  nel  fito  ove 
fi  è  da  prima  Affato ,  ma  quafldo  è  in¬ 
vecchiato  lo  può  fare  da  per  tutto ,  e 
facilmente  può  ingannare  un  Medico  che 
non  foffe  troppo  verfato  nella  pratica  di 
quelle  malattie  .  E'  egli  per  tanto  di 
fomma  importanza  il  non  confonderle , 
mentre  i  rimedj  che  convengono  per 
guarire  il  male  celtico  fono  affolutamen- 
te  contrarj  ad  una  perfona  che  altro  non 
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abbia  che  i  fiori  bianchi  j  e  li  riniedj 
che  appartengono  a  queft’  ultima  malat¬ 
tia  non  farebbero  alcun  effetto  ad  un  al¬ 
tra  che  aveife  infettato  il  (angue  da  una 
caufa  venerea. 
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OSSERVAZIONE  VII. 


A  ferva  di  un  Limonajo  di  Berlino 


I  j  che  era  Hata  dilfoluta  fino  dalla  fua 
fanciullezza,  venne  da  me  al  principio  di 
Eebbraro  1757.  per  confukarmi  fopra  di- 
verfì  dolori  che  ella  rifentiva  in  tutto  F 
interno  del  corpo  :  ella  aveva  diecifette 
anni ,  e  fi  alzava  dal  parto  del  fuo  fe¬ 
condo  figlio;  Erano  già  due  anni  che  fa¬ 
ceva  ufo  di  moki  rimedj  che  gli  erano 
flati  prefcritti  da  varie  perfone  ;  ficcome 
quelli  che  glie  li  ordinavano  ignoravano 
la  natura  dei  fuo  male  ,  cosi  quella  po¬ 
vera  creatura  declinava  a  villa  d’  occhio  : 
infine  ella  venne  da  me  e  mi  pregò  di 
curarla.  Avendola  vifitata  la  trovai  infet¬ 
ta  nel  modo  che  fono  ora  per  defcrivere  „ 
Cominciai  dall’  efaminare  la  bocca,  e  vi 
trovai  le  gengive  gonfie  e  fanguinanti  al 
minimo  tocco:  tutti  i  denti  erano  neri  e 
tremolanti ,  1’  Ugola  ed  una  delle  Toniil- 
le  erano  quafi  corrofe  da  varie  ulcere  che 
non  fuppuravano ,  e  che  non  erano  per 
altro  troppo  dolorofe  :  la  mattina  fveglian- 
dofi  non  poteva  alfolutamente  mai  aprire 
gli  occhj  ,  avvegnacchè  nel  tempo  del 
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iuo  fonnò  che  durava  pochiffirao  ,  vi  fi 
ammaflava  una  materia  purulenta  tra  il 
globo  dell’  occhio  e  le  palpebre  ,  che  le 
impediva  di  diftinguere  qualunque  ogget¬ 
to  fino  a  tanto  che  il  tutto  non  foffe  fia¬ 
to  ben  ripulito  per  mezzo  dell’  acqua  te¬ 
pida  .  Dopo  f  efame  della  bocca  feci  quel¬ 
lo  delle  parti  genitali  :  e  ritrovai  uno  de’ 
gran  labbri  quafi  della  groffezza  di  un 
piccolo  cocomero  e  duro  come  un  offò  : 
i  contorni  efteriori  della  Vagina  erano 
tutti  pieni  di  ulcere,  1’  ano  era  attornia¬ 
to  di  efcrefcenze  carnofe  dalle  quali  ge¬ 
meva  continuamente  un  umore  roflìccio 
che  attaccava  la  camicia  a  quelle  parti  ; 
Quelle  efcrefcenze  erano  dolorofiffime  , 
perchè  fi  fcorticavano  più  volte  al  gior¬ 
no  ,  vale  a  dire  tante  volte  quante  la 
camicia  vi  fi  attaccava  e  pofcia  fiaccava* 
fi  :  Innoltre  ella  era  foggetta  a  perdere 
più  volte  per  fettimana  de’  grolfi  grumi 
di  vifcofita  verdaftre  che  gli  venivano  dal¬ 
la  vagina  fenza  produrle  il  minimo  fen- 
fo  di  dolore  :  fi  lagnava  dei  gran  mali  di 
tefta  ,  de’  violenti  dolori  alle  Reni,  e  di 
una  eftrema  debolezza  nelle  gambe  ;  Aven¬ 
do  dunque  fatte  tutte  le  neceflarie  ricer¬ 
che  feppi  che  ella  nella  fua  prima  gravi- 
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danza  in  età  di  quattordici  anni  aveva  avu¬ 
ta  una  gonorrea  di  cui  non  fu  bene  gua¬ 
rita  ,  che  nel  tempo  della  fua  feconda 
gravidanza  aveva  falivato  per  quarantadue 
giorni  attefi  li  fintomi  che  poco  fa  de- 
ìcriffi  ,  e  che  dopo  dieci  fettimane  di  cu¬ 
ra  ufci  da’  grandi  rimedj  nell’  ifteflo  fiato 
di  quando  li  intraprefe. 

Feci  una  colletta  per  mezzo  di  più 
perfone  mie  amiche  per  ajutarla  a  foflen» 
tari!  fino  al  mele  del  profilino  Maggio  y 
ed  appunto  in  tal  tempo  cominciai  a  cu¬ 
rarla  nel  modo  che  fegue. 

Siccome  io  aveva  rifoluto  di  afpettare 
la  Ragione  conveniente  per  cominciare  la 
medicatura,  impiegai  una  parte  del  mefe 
di  Marzo  e  di  Aprile  a  darle  qualche 
leggiero  purgante ,  col  prefcriverle  un  vit¬ 
to  capace  di  addolcire  la  grande  acrimo¬ 
nia  del  fangue  ,  e  di  difporre  il  corpo  a 
ricevere  la  quantità  del  Mercurio  che  ave¬ 
vo  giudicata  convenevole  per  diftruggere 
una  malattia  così  complicata  come  era 
quella . 

Ne’  primi  giorni  del  mefe  di  Maggio 
le  feci  cavare  dal  braccio  in  circa  dodici 
oncie  di  fangue  ,  le  diedi  il  giorno  do¬ 
po  un  laffativo  leggiero ,  e  la  mattina 
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Vegliente  il  primo  bagno  dì  acqua  te¬ 
pida  . 

Impiegai  venti  giorni  a  fare  li  riin  ed  j 
preparativi  5  ed  allì  2^.  di  Maggio  corn** 
minciai  a  darle  la  prima  unzione  Meiv 
curiale  ;  Fui  obbligato  a  continuarne  Y 
ufo  fino  allì  29.  di  Luglio,  poiché  li  Men? 
finii  ed  una  perdita  di  fàngue  che  ella 
ebbe  nel  tempo  che  .io  le  dava  le  unzio¬ 
ni  ,  m5  induffero  ad  operare  con  qualche 
precauzione,  affine  di  prevenire  gli  acci» 
denti ,  che  fono  foliti  di  fopraggi ungere 
quando  fi  adopera  violentemente  il  Men 
curio  in  cafi  di  finii!  natura  ;  Impiegai 
dodici  fettimane  a  dare  i  rimedj  interni 
ed  ertemi  ballanti  a  diftruggere  tutti  li 
Sintomi  che  caratterizzano  quello  famofo 
male  venereo. 

Tagliai  con  le  forbici  le  efcrefcenze 
carnofe  del  Retto,  impiegai  Y  ini  pi  altro  di 
Cicuta  con  il  Mercurio  crudo  per  termi¬ 
nare  di  diftruggere  il  gran  labbro  che 
avea  refiftito  all5  ufo  delle  unzioni  mer¬ 
curiali  ;  le  si  formò  un  piccolo  Afceffo 
interiormente  ,  io  Y  aprii  ed  al  termine 
di  qualche  giorno  di  cura  ebbi  la  foddif- 
fazione  di  vedere  quella  povera  figlia  non 
{blamente  guarita  dalla  lue  venerea,  ma 
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riprendere  ì*  afpetto  e  ì  colori  che  ca¬ 
ratterizzano  lo  flato  di  una  perfetta  fa^ 
Iute ,  fono  quafi  otto  mefi  da  che  ha  par¬ 
torito  un  fanciullo  che  fembra  il  più  vi- 
gorofo  e  il  più  fano  che  fia  polTibile  di 
formarne * 


ANNOTAZIONE  SOPRA  LA 
SETTIMA  OSSERVAZIONE . 

L5  Efempio  di  quefta  ammalata  prova 
quanto  fia  ridicolo  e  ftupido  il  cre^ 
dere,  che  la  Salivazione  fia  utile  per  la 
guarigione  de  mali  Venerei  (»)♦  Il  de-^ 

E  3  fori¬ 

li»)  E5  tanto  grande  la  quelHone  fopra  quanto  avvali-* 
Vanza  ora  il  Corte ,  che  non  faprei  certamente  deciderà 
quale  delle  due  contrarie  parti  porta  avere  ragione  .  Que¬ 
llo  forfè  è  P  unico  litigio  in  cui  la  ragione  militi  egual¬ 
mente  per  ambe  due  le  parti .  Se  ne’  cafi  di  tal  forte  han¬ 
no  ogni  forza  P  efperienze  quelle  in  quanto  al  maggior 
numero  forfè  deciderebbero  per  li  partigiani  della  Sali¬ 
vazione  ;  Non  e  però  che  quelle  efperienze  manchino 
dalla  parte  contraria,  e  fra  poco  fupereranno  forfè  in 
qualità  e  quantità  le  altre  *  Molti  Autori  come  Win- 
delino  Hock  de  Brackenaw  nel  1514*5  Guglielmo  Ron- 
delezio  nel  1560.  Giorgio  Dordono  nel  1568.,  Enrico 
Haguenot  nel  1754*  il  Signore  Chicoyneau ,  gridano  & 
più  non  portò  con  il  nortro  Autore  contro  la  pnetefa  uti¬ 
lità  della  Salivazione  .  Altri  quali  200.  Autori  uniti  col 
celebre  Sig.  Aftruc  fortengono  e  colle  efperienze  e  colle 
fagioni  P  utilità  della  Salivazione ,  affermando  unanimi 
che  fenza  quella  non  Ila  portfibile  la  totale  guarigione  di 
una  Lue  venerea  inveterata* 
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forno  Signore  Chicoyneau  primo  Medico 
del  Rè  di  Francia  ha  evidentemente  di* 
moftrato ,  che  qualunque  ammalato  che 

Tali- 

Senza  pero  togliere  nulla  all5  autorità  di  tali  uomini 
Infigni  mi  fi  a  lecito  il  dire  quali  regole  fi  debbano  of¬ 
fe  rvar  per  poterfi  in  tale  queflione  decidere  a  favore  o 
degli  uni  o  degli  altri  • 

Primieramente  fa  d’  uopo  vedere  fe  la  gran  cura  del 
Mercurio  palfata  fenza  Salivazione  pofTa  liberare  affatto 
P  infermo  da  tutti  li  fintomi  non  folo ,  ma  anche  dallo, 
flefìb  morbo  gallico  ;  fecondariamente  fe  tale  cura  fia 
piu  o  meno  deli5  altra  foggetta  a  tutti  quelli  non  pen= 
fati  inconvenienti  e  forprefe  che  fuol  produrre  il  Mer¬ 
curio  quando  P  accorto  proffeffore  lo  perda  di  mira ,  e 
non  lo  fiegpa  a  paffo  a  pafìb .  Accordati  quelli  due  pun¬ 
ti  e  refi  eguali  (  fe  fia  poffibile  )  in  ambe  le  cure ,  fi 
deve  avere  riguardo  al  maggiore  o  minore  incomodo  del 
foggetto  paziente ,  ed  a  norma  di  quello  risolverli  © 
all’  uno  o  all’  altro  metodo  di  curare  . 

Efaminiamo  ora  piu  a  lungo  quanto  fi  e  detto  nel 
Paragrafo  antecedente  ;  Ghe  la  cura  del  Mercurio  efe- 
guita  fenza  la  Salivazione  fia  efficace  a  liberare  li  noftri 
fluidi  dal  veleno  celtico ,  quando  abbandonare  non  vo¬ 
gliamo  quell’  ifiefla  fede  umana  che  ci  guida  in  quali 
tutte  le  Scienze  di  fatto  ,  lo  riconofceremo  per  certo  e 
dalli  efempj  citati  dal  noftro  Autore  e  da  infiniti  altri 
che  fomminiflrati  ci  vengono  dagli  altri  Scrittori  da 
me  poco  fa  nominati .  Ghe  poi  fia  piu  p  meno  facile 
con  tale  cura  di  prevenire  gl’  impenfati  accidenti ,  chi 
decidere  voleffe  tal  dubbio  intraprenderebbe  al  certo  un. 
arduo  impegno ,  giacche  oltre  P  effere  infiniti  gli  acci¬ 
denti  di  cui  nella  cura  mercuriale  fi  à  qualche  efperien- 
za,  ve  ne  faranno  dio  fa  quanti  che  non  conofciamo  e 
che  non  fi  fono  per  anche  veduti  » 

Pollo  dunque  per  vero  che  in  ambe  le  diverfe  cure 
fia  certarfa  guarigione  del  paziente  ed  i  rifchj  degli  ac¬ 
cidenti  fiano  eguali,  giudicato  fempre  meglio  P  appi¬ 
gliai- 


\ 
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falivi  ne5  primi  giorni  della  medicazione % 
e  al  quale  fi  dia  con  troppa  violenza  il 
mercurio,  non  (blamente  non  guarifce  dal 
morbo  gallico,  ma  nell’  ufcire  da’  grandi 
rimedj  gli  reftano  mali  di  petto  che  lo 
fanno  morire  nel  termine  di  fei  mefi,  o 
malattie  di  languore  che  lo  riducono  al  ’ 
fepolcro . 

Un  famofo  Ciarlatano  che  pretendeva 
guarire  un  finiil  male  per  mezzo  di  fuf* 
lumigj  ha  rovinato,  il  petto  di  tutte  le 
innocenti  vittime  che  fi  fono  fatte  cura¬ 
re  da  lui,  O  guarito  una  quantità  di  fol- 
dati  di  Guarnigione  a  Potsdam  che  fi 

E  4  e  ra¬ 

gliarti  alla  cura  Mercuriale  fenza  Salivazione ,  di  quello 
che  all5  altra ,  E  ciò  in  riguardo  dell5  ultimo  punto  det¬ 
to  poco  fa  ,  cioè  del  minore  incomodo  che  con  tale  cu¬ 
ra  foffre  al  certo  la  vittima  infètta  ;  Di  fatti  farà  con 
ciò  libero  l5  infermo  da  tutti  quegl5  incomodi  che  la  fo¬ 
la  Salivazione  produrre  fuole  :  non  avrà  la  bocca  infiam¬ 
mata  dolorofa  e  pronta  ad  ogni  minimo  urto  a  gettar 
fangue  :  i  denti  vacillanti  non.  gli  proibiranno  i5  ufo  di 
qualunque  duro  comelìibile  :  non  correrà  rifehio  di 
rimanere  balbuziente  o  per  eferefeenze  della  lingua  o 
per  callofi  attaccamenti  delle  labbra  colle  gengive  : 
vivrà  infomma  fano  in  tal  parte  al  paragone  di 
qualunque  non  abbia  bifoguo  di  mercurio  .  Dicano 
pure  ciò  che  v^Iiono  il  Sig:  Deleboe  il  Sig:  Eive- 
zio  PHeiftero  PÀftruc  ed  il  Nenter,  la  cura  mercuria¬ 
le  fatta  per  falivazione  farà  fecondo  me  Tempre  pofpo- 
fla  all5  altra ,  giacche  non  è  piu  vamaggiofa  nel  prim 
cipale  effetto ,  e  più  di  quella  tormenta  l5  infermo  • 


\ 
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efano  fatti  falivare  lenza  alcun  (uccello  5 
e  che  gli  avevano  riempiti  di  ogni  forra 
di  droghe  ,  Tutto  ciò  dipende  da  diverfe 
cognizioni  pratiche  che  fi  poffono  acqui- 
(lare  con  lo  ftudio  de’ grandi  Autori,  per 
mezzo  di  una  rifleffione  aflìdua  pratican¬ 
do  ne’ grandi  Ofpedali  di  Francia,  e  con 
V  efercitare  lungo  tempo  fotte  Maeftri 
confumati  nelle  efperienze  della  noftr’ 
Arte  .  Leggete  Chicoyneau  e  ne  avrete 
un5  idea . 
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OSSERVAZIONE  Vili. 

UN  Gentiluomo  a  me  ben  cognito 
che  teneva  apprettò  di  fe  una  bel- 
liffima  Governatrice  per  1’  educazione  de. 
Tuoi  figliuoli,  ebbe  anche  la  debolezza  di 
accollartele  troppo  da  vicino  :  ne  riporto 
una  di  quelle  graffiature  cocenti  che  ri¬ 
chiedono  fagaci  e  pronti  foccorfi  dalla  par¬ 
te  de  favoriti  di  Efculapio:  fi  pofe  adun¬ 
que  nelle  mie  mani .  Sotto  pretello  di. 
fargli  bere  le  acque  minerali,  ebbi  il  van¬ 
taggio  di  fargli  oflervare  una  dieta  rego¬ 
lare  ,  e  di  dargli  i  rimedj  neceffarj  per 
guarirlo  radicalmente:  nel  termine  di  un 
mele  fu  egli  perfettamente  guarito.  Non 
fù  gi'a  lo  Hello  della  Damigella  che  gli 
aveva  fatto  un  fi  bel  regalo  :  ella  aveva 
gffi  fcelto  un  giovane  medico  per  farfi  cu¬ 
rare  :  Queft’  uomo  la  curò  come  uno  che 
giammai  abbia  veduto  dei  mali  venerei" 
Commife  pertanto  dei  mancamenti  enor¬ 
mi,  benché  per  aflicurarfi  della  fede  del¬ 
la  malattia  fece  degli  efami  e  delle  of- 
fervazioni  che  potea  rifparmiare  alla  mo- 
deftia  e  al  decoro,  perchè  invece  di  illu¬ 
minarlo  fu  quel  che  importava  ?  ferviro- 

no 


no  forfè  a  didrarlo  dal  principale  oggetto 
della  fua  attenzione:  bifogna  creder  cosi 
confiderando  lo  flato  nel  quale  fi  trova¬ 
va  1’  ammalata  allorache  ufcì  dalle  di  lui- 
mani  per  metterfi  nelle  mie, 

Aveva  ella  una  violenta  gonorrea  la 
di  cui  fede  era  nel  canale  dell’  uretra , 
cofa  affai  rara  nelle  Femmine;  Bravi  tut¬ 
to  all’  intorno  di  quefto  condotto  una  quan¬ 
tità  di  ulcere  che  fuppuravano  fuor  di  mo¬ 
do.  Il  Dottore  che  non  aveva  potuto  ar¬ 
redarne  il  progreffo  con  li  rimedj  inter¬ 
ni  ,  prefe  la  •  risoluzione  di  applicare  gli 
edemi ,  e  fi  Serviva  dell’  Allume  calcina¬ 
to  e  del  Vetriuolo  i  quali  cagionavano 
dolori  terribili  a  queda  giovane  ;  Infine 
non  potendo  fermare  la  fuppurazione  di 
quede  ulcere  con  1’  ufo  di  tali  polveri 
adringenti  e  caudiche,  ebbe  la  barbarie 
di  paflare  alla  Pietra  infernale  per  arre¬ 
darla  affolutamente.  E' facile  il  giudicare 
qual  fuffe  1’  effetto  di  un  Gaudico  cosi 
potente  applicato  fopra  una  parte  nervo- 
fa  e  così  fenfibile  confi  è  il  canale  dell’ 
uretra.  La  parte  s  infiammò  in  un  mo¬ 
mento  e  così  la  vefcica  ,  La  febbre  che 
n’  è  infeparabile  divenne  terribile,  e  i  do¬ 
lori  erano  de’  più  violenti  :  tutti  quedi 
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accidenti  furono  accompagnati  da  una  to¬ 
tale  ritenzione  di  urina;  La  faccia  e  il 
corpo  dell’  ammalata  fi  ricoprirono  di  pu- 
ftole  :  la  natura  apriva  quelle  nuove  ftra- 
de  alla  fuppurazione  che  era  Hata  fviata 
dal  fuo  cammino  naturale  per  mezzo  dei 
caullici ,  e  che  fi  avrebbe  dovuto  con  ogni 
cura  tenere  aperta. 

Ella  era  in  quello  flato  alloracchè  fui 
chiamato  per  foccorrerla  ;  Le  cavai  fan- 
gue  immediatamente  due  volte  nel  dopo 
pranzo  ,  e  le  feci  prendere  un  bagno  d’ 
acqua  tepida ,  le  ordinai  delle  Emulfioni 
leggiere  compofte  con  la  Gommarabica 
e  col  Nitro  purificato,  le  apliccai  fopra 
le  ulcere  cauterizzate  un  buon  digeftivo 
che  le  fece  fuppurare  ,  le  feci  fare  i  fo¬ 
menti  col  latte  tepido ,  le  vuotai  la  ve- 
fcica  con  la  fciringa  :  infine  la  conti¬ 
nuazione  di  quelli  rimedj  calmò  tutti 
gU  accidenti  :  le  diedi  internamente  ed 
applicai  eflernamente  i  Medicamenti  pro¬ 
pri  a  diltruggere  la  caufa  di  quella  ma* 
lattia,  ed  al  termine  di  fei  letamane  eoa 
quella  metodica  cura  i  fintomi  fpariro- 
po,  ed  il  male  Celtico  fu  diftrutto. 
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ANNOTAZIONE  SOPRA  V 
OTTAVA  OSSERVAZIONE . 


OGni  volta  che  fi  fopprime  uno  fco- 
lamento  venereo  per  mezzo  de’  rime- 
dj  aftringenti  5  (  per  non  conofcerne  de5  mi¬ 
gliori)  fi  cagiona  il  morbo  gallico  all5 
ammalato  ;  Ogni  Volta  che  fi  difecca  la 
fuppurazione  delle  ulcere  veneree  per  mez¬ 
zo  de5  Gauftici  e  degli  Stirici  fi  efpone  F 
ammalato  ad  una  infezione  delle  più  pe* 
ricolofe  * 

Quella  fù  F  opera  di  colui  che  medicò 
F  ammalata  di  cui  poco  fa  parlai  5  e  que¬ 
lla  non  è  che  una  conferma  di  quello  che 
ho  di  già  efpoflo  per  illuminare  li  gio¬ 
vani  Cerufici  ed  inllruire  il  Pubblico  fb- 
pra  i  danni  che  rifultano  da  una  gonor¬ 
rea  mal  curata . 


OS* 
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OSSERVAZIONE  IX. 


UN  faldato  prigioniere  di  guerra  pre* 
fe  a  Berlino  un  Canchero  che  oc¬ 
cupava  quafi  tutta  la  corona  del  Glan¬ 
de.  In  un  breviffimo  intervallo  di  tem¬ 
po  i  progredì  della  putrefazione  furono 
cosi  rapidi  che  la  verga  fembrava  non 
effe  re  più  ad  altro  attaccata  fe  non  che 
all’uretra;  Fui  forprefo  divedere  un  gra¬ 
do  d’  infezione  di  quella  natura .  Avendo 
richiedo  a  quedo  ammalato  fe  aveva  egli 
confultato  nelfun  altro  avanti  di  me,  mi 
diffe  che  T  avevano  indirizzato  ad  un  Ce- 
rufico  che  aveva  cominciato  la  cura  con 
applicare  fopra  quedo  Canchero  il  ve- 
triuolo  in  polvere  5  dopo  del  quale  gli 
aveva  dato  un  purgante  che  operò  per 
ventiquattr  ore  di  feguito  fenza  interni», 
zione  :  qued5  uomo  benché  vigorodlfimo  fi 
ritrovò  cosi  indebolito  per  Y  effetto  di  que-? 
da  terribile  evacuazione  che  non  poteva 
tenerd  in  piedi  :  fi  fentiva  un  freddo  in¬ 
terno  per  tutto  il  corpo  ed  una  gravezza 
entro  le  offa  che  non  fapeva  come  fpie- 
garla.  Lo  rimandai  a  cafa  a  porfi  in  let^ 
to5  e  tre  o  quattro  ore  dopo  gli  feci  una 

pa? 
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cavata  di  fangue  al  braccio  di  Tedici  on¬ 
ce  incirca:  prefe  tre  o  quattro  tazze  di 
brodo  fatto  con  una  mezzd  libbra  di  vi¬ 
tello  e  con  alcune  erbe  dolcificanti  :  bevet¬ 
te  più  bicchieri  di  una  Orzata  leggiera 
comporta  di  Gramigna  di  Bifmalva  e  di 
Regolizia  :  trafpirò  abbondantemente  tutta 
la  notte,  gli  feci  lavare  quello  Canchero 
con  latte  tepido ,  e  levai  alcune  piccole 
porzioni  di  vetriuolo  che  fi  erano  calate 
nel  fondo  delle  ulcere. 


Avrei  creduto  cofa  prudente  il  porre  iti 
ufo  i  rimedj"  preparatore  ,  ma  come  lo 
flato  dell’  ammalato  chiedeva  un  pronto 
foccorfo  ed  efficace,  mi  contentai  di  far¬ 
gli  lavare  tutte  due  le  gambe  *  e  gliele 
feci  fregare  una  dopo  1’  altra  nell’  inter¬ 
vallo  di  tre  giorni  con  un’  oncia  di  un¬ 
guento  mercuriale  :  quelle  due  unzioni  ri¬ 
scaldarono  la  bocca  dell’  ammalato ,  gli 
feci  olfervare  una  dieta  delle  più  Teve¬ 
re  ,  gli  feci  continuare  1’  ufo  di  quella 
Orzata  dolcificante ,  e  gli  ordinai  quel¬ 
lo  del  latte  caldo  per  fomentare  la  par¬ 
te  ;  Per  quello  mezzo  arreftai  in  parte 
i  progredì  di  una  putrefazione  cosi  vio¬ 
lenta  ,  ch’io  credeva  ad  ogni  iftante  ve¬ 
dere  a  terra  la  tefta  della  verga  che  fe ru¬ 
bra- 


brava  totalmente  fiaccarli  da’  Corpi  ca- 
vernofi . 

Mi  fervii  per  allora  di  un  digeflivo  de’ 
più  dolci ,  al  quale  vi  aggiunfi  una  quan¬ 
tità  ballante  di  mercurio;  fofpeli  per  qual¬ 
che  tempo  1’  ufo  delle  unzioni  mercuria¬ 
li  ,  affine  di  prevenire  la  Salivazione 
che  noti  folamente  era  inutile  ,  (  o  ) 
ma  che  mi  avrebbe  anche  impedito 
di  far  pattare  nel  fangue  tanto  Mercu¬ 
rio  quanto  vene  bifognava  per  fradi- 
care  una  malattia  cosi  feriofa  com’  era 
quella . 

A  mifura  che  F  ulcera  cominciava  a 
detergerfi  fi  formava  un  afceffo  nell’  In¬ 
guine  deliro  che  divenne  si  groffo  e  fup- 
purò  cosi  pretto  che  al  termine  di  quattro 
giorni  fui  obbligato  di  aprirlo  :  ne  ufc'i 
una  quantità  di  materie  ftupenda  e  ver¬ 
de  come  1’  erba ,  trentafei  ore  dopo  F 
apertura  di  quello  Bubone  fi  manifeftò 
una  gonorrea  con  tanta  violenza  ,  come 
fe  F  ammalato  non  avefle  avuto  altro  che 
quello  folo  fuitomo  di  malattia  venerea; 
Riprett  allora  F  ufo  delle  unzioni  mercu¬ 
riali  ,  e  curai  ciafcheduna  malattia  re- 

la- 


(  o  )  Vedali  la  nota  (  n  ) 
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iatìvamente  alla  Ina  fpecle  particolare  . 
In  ventifei  giorni  di  tempo  impiegai  tre 
once  di  unguento  in  unzioni ,  Il  Canche¬ 
ro  fu  intieramente  fanato,  lo  Scolamento 
della  gonorrea  era  limpido  e  non  traman¬ 
dava  che  tre  o  quattro  gocce  nello  fpa- 
zio  di  ventiquattr’  ore  :  ma  la  fuppurazio- 
ne  e  le  carni  del  Bubone  continuavano 
ad  effere  cattive. 

Avevo  per  altro  avuta  la  precauzio¬ 
ne  di  non  impiegare  fuppuranti  ne’  miei 
Digerivi  :  ciò  non  citante  le  labbra  di 
quella  piaga  diventavano  callofe,  e  ben¬ 
ché  medicate  con  tutta  1  attenzione  im¬ 
maginabile  F  ammalato  ne  foffriva  do¬ 
lori  vivifiìmi  .  Mi  determinai  di  fargli 
prendere  per  quattro  fere  feguenti  fef- 
fanta  grani  di  Eftratto  di  China-china . 
Gli  effetti  che  quello  rimedio  operò  fe¬ 
cero  ceffate  tutti  gli  accidenti  in  una 
volta  ,  e  mi  diedero  occafione  di  far- 
gli  dare  ancora  qualche  unzione  mer- 
curiale  .  Medicai  la  piaga  con  il  Balfa- 
1110  di  Tolut  5  le  carni  fi  cambiarono 
in  un  momento  ,  e  fui  forzato  di  me¬ 
dicare  a  lecco  :  la  Cicatrice  fi  lece  af¬ 
fai  prontamente  ?  ed  ebbi  la  foddisfazio- 

ne-  di  vedere  quell’  uomo  nel  migliore 
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flato  di  falute  dopo  nove  fettimane  di 
medicatura. 

O  avuto  il  difpiacere  fei  meli  dopo 
quella  guarigione  di  vedere  una  prova 
troppo  luminofa  delle  verità  che  ho  dì 
fopra  efpofle;  Il  povero  giovane  diligen¬ 
te  zelante  e  folito  in  altri  tempi  ad 
abularfi  delle  fue  forze  ,  guadagnò  una 
Pleuritide  coll’  affaticarfi  in  un  lavoro 
penofo,  mi  chiamarono  al  fuo  foccorfo  y 
ma  non  effendo  in  cala  vi  fecero  ve¬ 
nire  un  giovane  Medico  che  abitava  nel 
vicinato  ,  e  che  credette  di  aver  fatto 
tutto  ciò  che  vi  ha  di  meglio  col  far¬ 
gli  cavar  fangue  due  o  tre  volte.  E' co¬ 
la  ben  certa  che  fe  egli  aveffe  avuto 
più  cognizione  non  lì  farebbe  contenta¬ 
to  di  cosi  poco,  poiché  l’ammalato  ave¬ 
va  una  infiammazione  di  petto  cosi  fpa- 
ventofa  che  gli  cagionò  una  emorragia 
tale  che  lo  fece  morire  nel  quarto  gior¬ 
no  della  malattia  .  Quell’  uomo  era  di 
un  temperamento  fortilfimo  ,  ed  è  im- 
polfibile  di  vedere  un  corpo  più  ner¬ 
boruto  :  il  petto  era  di  una  larghezza 
meravigliofa  ,  gli  occhj  e  la  faccia  fem- 
pre  carichi  di  fangue  ,  e  non  oftante 
fi  credette  di  dovere  rifparmiare  le  emifl 

F  fio. 
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boni  di  fangue  ad  un  l'oggetto  di  que* 
fio  genere  ;  Il  fangue  gli  ufciva  per 
la  bocca  e  per  le  narici  nei  rendere 
li  ultimi  refpiri  :  prova  evidente  che 
quello  mifero  peri  per  non  elfere  flato 
baftantemente  falaffato . 
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OSSERVAZIONE  X. 

IL  fervidore  di  un  Ufficiale  francefe  pri¬ 
gioniere  di  guerra  prefe  a  Merfebourg 
una  di  quelle  infezioni  galliche  di  cui 
rari  fono  gli  effempj .  Quello  giovane  non 
aveva  giammai  avuta  alcun  altra  malat¬ 
tia  venerea  ,  e  mi  afficurò  ancora  che 
quella  era  la  prima  donna  con  la  qua¬ 
le  aveva  avuto  commercio. 

La  fua  malattia  cominciò  a  palefarll 
per  mezzo  di  molti  piccoli  cancheri  che 
fituaronli  fopra  il  Glande  e  fopra  il  Pre¬ 
puzio  nel  medefimo  tempo  :  nafcofe  il  fuo 
flato  a  chi  che  fia.  La  donna  da  cui  ave¬ 
va  ricevuto  quello  regalo  era  una  di  quel¬ 
le  che  fono  molto  difficili  da  contentar¬ 
le;  fumile  alle  terre  fecche  ed  aride  bi- 
fognava  fovente  innaffiarla  :  quell5  uomo 
benché  folfe  giovane  fu  ben  prello  elle- 
nuato  dal  troppo  affiduo  lavoro.  Arrivò 
a  Berlino  in  quello  llato  al  principio  del 
1758.  ,  e  profegui  a  tenere  il  fecreto  . 
La  fua  malattia  fece  avanzamenti  terri¬ 
bili  5  tutta  la  pelle  del  Perineo  il  Retto 
e  lo  Scroto  fi  riempirono  di  gran  Can¬ 
cheri  fuperfìciali  >  che  fecero  in  pochi  gior- 

F  2  ni 
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ni  i  contorni  callofi  e  lividi  :  i  fuoi  ca» 
pelli  e  generalmente  tutti  i  fuoi  peli  cad¬ 
dero  infenfibilmente ,  di  maniera  che  nel¬ 
lo  fpazio  di  quattro  in  cinque  lettimane 
quello  Giovane  divenne  calvo  dalla  reità 
fino  a  piedi  :  non  ottante  quello  conti¬ 
nuò  a  guardare  un  profondo  filenzio  ,  ed 
aveva  rifoluto  di  morire  cosi  lenza  ioc- 
corl'o. 

Le  efalazioni  fetide  che  ufcivano  da 
tutto  il  corpo  di  quell’  uomo  ,  la  debo¬ 
lezza  eftrema  accompagnata  ad  una  gran. 
Pullola  che  venne  a  piantargli!!  nel  mez¬ 
zo  della  fronte,  Coprirono  finalmente  al 
fuo  padrone  un  male  che  aveva  avuto 
cura  di  diffimular  per  fei  Meli .  Quell’ 
ufficiale  il  piu  rifpettabiie  ed  il  più  uma¬ 
no  di  tutti  i  padroni  mi  fece  pregare  di 
Daffare  da  lui  per  vifitare  1’  ammalato¬ 
lo  feci  un  efame  generale  per  tutto  il 
corpo  di  quello  intelice  ,  e  fui  tocco  da 
grande  llupore  in  vedere  quella  legione 
di  Cancheri  di  cui  tutte  le  parti  genitali 
erano  ricoperte  .  La  malignità  del  loro 
carattere  fpandeva  un  odore  de1'  più  infet¬ 
ti  ,  ne ffuno  ofava  accoflarglifi  ;  Lo  llato  di 
confumazione  nel  quale  quello  giovane 
grafi  ridotto  mi  faceva  quali  difperare  del- 
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la  fua  guarigione,  poiché  quefto  m’  im¬ 
pediva  (  come  alli  due  ammalati  prece¬ 
denti  )  T  ufo  de  rimedj  preparatorj ,  tan¬ 
to  eflenziali  e  quali  indifpenfabili  per  la 
cura  di  un  male  Celtico  di  quefto  ca¬ 
rattere  é 

Lo  purgai  due  volte  con  Manna  e  Cre- 
mor  di  Tartaro,  gli  feci  lavare  le  gam¬ 
be,  e  medicai  li  Cancheri  con  un  dige- 
ftivo  comporto  di  olio  di  Iperico  di  Bal¬ 
la  mo  dell’  Arceo  e  di  poca  Gomma  di 
Stiraee  :  il  giorno  dopo  la  feconda  purga 
gli  feci  ungere  una  gamba  con  una  mezz* 
oncia  di  unguento  mercuriale  :  tre  gior¬ 
ni  dopo  gii  feci  ungere  F  altra  con  la 
fteffa  quantità  d’  unguento;  La  bocca  lì 
rifcaldò  un  poco:  lo  purgai  il  giorno  do¬ 
po  la  feconda  unzione  ,  ordinai  all’  am¬ 
malato  il  brodo  ed  uùa  Orzata  leggierif- 
fima  per  tutto  nutrimento.  Sei  giorni  paf- 
farono  fenza  verun  cambiamento.  Gli  fe¬ 
ci  dare  una  terza  unzione  come  le  due 
precedenti  fopra  una  delle  cofce  :  tutta 
quefta  quantità  immenfa  di  cancheri  co¬ 
minciarono  a  fuppurare  ,  la  bocca  dell 
ammalato  continuò  a  rifcaldarfì,  e  ad  umet¬ 
tarli  a  fegno  di  produrre  una  falivazione 
che  fembrava  piacere  al  padrone  ed  alf 
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ammalato  nello  fteffo  tempo  :  prova  che 
erano  prevenuti  in  favore  di  quella ,  e 
che  la  credevano  necelfaria  alla  guarigio¬ 
ne  de’  mali  venerei  ;  Gl’  ignoranti  trova¬ 
no  quello  metodo  più  comodo:  danno  il 
Mercurio  agli  uomini  come  i  manifcalchi 
danno  1’  Antimonio  a’  Cavalli ,  e  ne  ab¬ 
bandonano  gli  effetti  al  puro  azzardo,  (o) 
Al  contrario  quelli  che  non  fanno  fali- 
vare  i  loro  ammalati  fono  obbligati  di 
avere  un’  attenzione  infinita,  e  di  fegui» 
re  paffo  palio  le  operazioni  del  mercurio 
dato  di  lontanò  in  lontano. 

Stetti  tre  fettimane  lenza  dare  le  un- 
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(  o  )  Quanto  à  ragione  il  noltro  Autore  nell5  antepor¬ 
re  la  cura  marcuriale  fenza  falivazione  all*  altra  contrai 
ria,  e  ciò  fpeciaìmente  (come  ho  già  provato)  per  il 
minore  incomodo  del  paziente,  altrettanto  a  mio  cré¬ 
dere  può  avere  torto  in  quel  piu  che  ora  aflerifce .  Non 
tutti  i  Profeffori  fi  appigliano  alla  falivazione  per  lo¬ 
ro  comodo,  ne  danno  il  Mercurio  agl5  infermi  còme  i 
manifcalchi  P  Antimonio  ai  Cavalli,  abbandonandone 
gli  effetti  alia  forte  .  Chiunque  fa  il  fuo  dovere  an¬ 
corché  fi  a  partigiano  della  falivazione  da  il  mercurio 
con  gran  precauzione  ,  nè  lo  perde  mai  di  viltà  «" 
Infiniti  efempj  potrei  addurre  di  cure  terminate  feli¬ 
cemente  colla  Salivazione  per  effetto  della  indefelfa  at¬ 
tenzione  del  profeffore ,  che  quali  è  più  necelfaria  in 
cpielta  che  nella  cura  fenza  falivazione;  e  ciò  perchè 
fono  forfè  maggiori  gli  accidenti  che  accadere  foglio- 
no  a  chi  palfa  i  grandi  rimedj  .  Potrebbe  parere  che  il 
Colte  in  quelto  luogo  fi  folfe  iafciato  vincere  un  poco 
dallo  fpirito  di  partito  „  ; 


zioni,  ed  in  tal  tempo  purgai  una  volta 
l1  ammalato  :  non  mi  occupai  in  altro 
che  in  aver  tutta  la  cura  di  fare  fuppu- 
rare  i  Cancheri ,  ed  ebbi  la  foddisfazione 
di  vedere  che  andavano  ogni  giorno  dì 
meglio  in  meglio  .  La  fuppurazione  dì 
quelle  ulcere  effendo  divenuta  lodabile  5 
cangiai  il  digeliivo  per  non  fervirmi  in 
aprelfo  che  del  Balfamo  dell’  Arceo.  Ri¬ 
cominciai  T  ufo  delle  unzioni  di  quando 
in  quando  fino  a  tanto  che  tutto  il  cor¬ 
po  folfe  coperto  d’  unguento  Mercuriale  , 
ufando  Tempre  tutta  T  attenzione  per  pre¬ 
venire  la  falivazione.  Nel  termine  di  due 
mefi  di  medicatura  gli  diedi  dodici  un¬ 
zioni  mercuriali  in  differenti  dofi  :  tutti 
gli  accidenti  citeriori  che  caratterizzavano 
quella  malattia  difparvero  infenfibilmente 
gli  uni  dopo  gii  altri  fenza  eh’  io  folli 
obbligato  di  fervirmi  degli  Aftringenti  o 
dei  Caullici,  de’  quali  fanno  ufo  i  Ceru- 
fici  e  i  Medici  che  non  hanno  fe  non 
una  debolilfima  cognizione  pratica  della 
cura  delle  malattie  veneree  .  Sia  detto 
una  volta  per  Tempre  :  nella  cura  de’  Can¬ 
cheri  venerei  non  bifogna  alfolutamente  fer- 
virfi  che  de’  fuppuranti  dolci  e  balfamici^  i 
rifi  rimedj  più  forti  e  più  attivi  gl’  irritano  5 
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gì’  infiammano  ,  o  coi  fargli  fpàrire  prò** 
ducono  un  mal  celtico  completo  ,  che  s 
infinua  fino  alle  olfa  medefime. 

Qual  difprezzo  non  fi  deve  avere  per 
i  Chirurghi  o  per  i  Medici  che  impie¬ 
gano  il  vetriuolo,  e  quel  che  è  peggio 
la  Pietra  infernale  per  difeccare  la  fuppu- 
razione  di  un  Canchero,  che  non  guari- 
fce  giammai  meglio  che  allora  quando  a 
molto  fuppurato,  e  che  finifce  fovente  da- 
fe  medefimo  dopo  che  la  caufa  inter¬ 
na  che  1’  ha  prodotto  è  intieramente  di- 
ftrutta  « 

In  un  numero  infinito  di  ammalati  che 
ho  veduti  medicare  da’  gran  Maeftri  del¬ 
la  nollr’Arte,  non  ho  mai  offervato  che 
neffuno  fiafi  fervito  dell’  Allume  calcina¬ 
to,  del  vetriuolo,  nè  di  alcuna  altra  for¬ 
ra  di  Gauftico  per  guarire  i  cancheri  ve¬ 
nerei  :  quella  pratica  è  diametralmente 
oppofta  alle  leggi  della  natura  e  della 
buona  Chirurgia  .  Quelli  che  hanno  la 
crudeltà  di  medicare  i  loro  ammalati  in 
quella  maniera  aumentano  il  grado  del 
loro  male  celtico,  e  gli  efpongono  a  ma¬ 
li  ancora  più  terribili* 

L’  Olfervazione  feguente  ne  fara  un  fen- 
fi  bile  efempio. 
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OSSERVAZIONE  XL 

UN  Ufficiale  in  età  di  anni  trentafei 
in  circa  era  andato  a  Spa  per  far 
ufo  di  quelle  Acque  minerali  ,  che  un 
bravo  Medico  lo  aveva  configliato  di  pren¬ 
dere  per  guarire  varie  oftruzioni  che  ave¬ 
va  nel  fegato  e  nel  mefenterio;  Fece  ufo 
di  quelle  Acque  per  lo  fpazio  di  fei  iet- 
ti marie,  e  lafciò  la  Citta  di  Spa  con  la 
più  perfetta  falute  :  fi  fermò  due  giorni 
in  Frankfort  al  Meno  in  un  alloggio  ove 
ritrovò  una  ferva  cosi  graziofa,  che  reftò 
vinto  dalla  tentazione»  QuelF  ufficiale  in- 
ftruito  dalla  lunga  efperienza  della  fua 
gioventù  ,  non  fi  accodava  più  a  forni- 
glianti  piaceri  fenza  che  gli  caufaffero  un 
inquieto  rincrefcimento  :  faceva  pertanto 
ogni  mattina  nell5  alzarfi  un  prudente  efa* 
me  della  parte  fofpetta  ;  Non  fi  avvidde 
di  alcuno  di  quei  fintomi  che  lo  aveva¬ 
no  già  tante  volte  avvertito  di  uno  fta* 
to  (piacevole,  per  confeguenza  viffe  corn 
era  il  fuo  folito  fino  a  tanto  che  ebbe 
fatto  ritorno  alla  lua  Guarnigione  «  Ah 
cuni  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  ebbe  mol¬ 
te  militari  incombenze  alle  quali  fù  ob- 
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bligato  dì  affiflere  ,  le  fatiche  che  foflfri 
in  quelli  efercizj  avendolo  ribaldato,  gli 
comparve  nel  mezzo  del  Glande  una  mac¬ 
chia  roffa  della  lunghezza  di  un  unghia, 
accompagnata  da  una  umidita  acre  e  co¬ 
cente,  ma  fenza  alcun  dolore.  Non  fec 
egli  alcun  cafo  di  quello  accidente,  e  non 
ne  parlò  con  alcuno,  prefe  folamente  due 
iaffativi ,  e  refiò  quieto  fino  a  nuovo  or¬ 
dine;  Quella  macchia  cangiò  in  fine  di 
colore,  fi  fece  piu  vivida,  e  s  induri  in 
tutta  la  fua  circonferenza  ;  ufciva  molto 
umore  da  quella  volatica,  (  cosi  la  chia¬ 
mò  un  Gerufico  dal  quale  fu  vibrato)  il 
quale  gli  ordinò  di  porvi  fopra  un  poco 
di  filacci  intinti  nell’  unguento  di  Cerul- 
fa  dopo  di  averla  abbruciata  con  la  Pie¬ 
tra  infernale  .  Più  meli  paffarono  fenza 
alcun  miglioramento  :  In  fine  al  mefe  di 
Gennaro  1755.  quell’  ufficiale  Tenti  in  quel¬ 
la  parte  var)  dolori  che  cominciarono  ad 
inquietarlo  ;  Avendo  fatto  chiamare  il 
Gerufico  Maggiore  che  1’  aveva  vifitato , 
quefti  gli  ordinò  una  purga  ,  e  gli  diffe 
che  doveva  afpettare  la  primavera  per  be¬ 
re  1’  Orzata,  e  prendere  qualche  dofe  di 
Panacea  per  terminare  la  guarigione  di 
quello  Ganchero  :  i  dolori  frattanto  fi  au- 
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meritarono  ad  un  fegno  si  terribile  che 
i  ammalato  perdette  il  fonno  :  venne  a 
Berlino  per  confultare  i  più  bravi  Medi» 
:;i  e  Cerulici  di  quella  Citta  .  Di  molti 
"he  ne  confultò  non  ve  ne  fu  che  uno 
che  conobbe  la  fua  malattia  ,  e  che  gli 
dille  fchiettamente  che  quello  era  un  Can¬ 
chero  occulto  :  quella  fentenza  fpaventò 
Y  ammalato:  fece  fubito  fcrivere  a  Pari¬ 
gi  per  confultare  i  gran  Maellri:  ebbe  il 
lolore  di  vedere  confermato  il  fentimen- 
:o  del  bravo  Medico  che  aveva  qui  con- 
fultato.  Quello  non  impedì  che  non  ne 
confultaffe  ancora  una  mezza  dozzina  d’ 
litri  che  fcherzarono  affai  fopra  il  conflui¬ 
to  che  aveva  ricevuto  da  Parigi;  Io  fui 
ìn  fine  Y  ultimo  al  quale  fi  indirizzò,  io 
ignorava  intieramente  tutte  le  precauzio¬ 
ni  che  aveva  prefe  per  inftruirfi  fopra  un 
ngetto  che  Y  interelfava  cotanto  :  alia  pri¬ 
oria  infpezione  che  feci  del  fuo  male  con¬ 
imi  ai  il  decreto  che  gli  era  fiato  pro¬ 
nunziato  a  Berlino  ed  a  Parigi  ,  Erafi 
egli  immerfo  in  una  afflizione  inconfola- 
pile,  e  temeva  affai  Y  evento  di  una  ope¬ 
razione  che  gii  propoli ,  e  che  conlidera- 
va  come  mortale  ;  Lo  rafliccurai  alia  me¬ 
glio  che  mi  fù  poffibile  ,  m  infinuai  in 
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tacite  particolarita  con  lui  fui  foggettd 
de’  rimedj  proprj  alla  fua  guarigione .  Glie 
ne  provai  la  polfibilita,  e  gli  citai  molti 
efempj  che  avevano  avuto  un  fucceffo 
avventurofiffimo  :  egli  ritornò  a  Berlino 
per  render  conto  al  bravo  Medico  che 
aveva  il  primo  conofciuto  la  fua  malat¬ 
tia  :  gli  comunicò  la  converfazione  che 
noi  avevamo  avuta  fu  quello  particolare* 
e  gli  fpiegò  quello  che  avevo  rifoluto  di 
fare  per  guarirlo .  Ebbi  Y  approvazione  di 
quello  grand’uomo  che  1’  efortò  nel  tem¬ 
po  lleiTo  a  non  differire  di  porfi  nelle 
mie  mani  :  Y  ammalato  mi  venne  a  ritro¬ 
vare  5  mi  accordò  tutta  la  fua  fiducia  ,  e 
rifolvette  di  abbandonarli  intieramente  al¬ 
la  mia  difcrezione  *  Lo  preparai  dunque 
all’  operazione  che  fola  poteva  faivargli 
la  vita;  Gli  tagliai  la  verga  al  di  fotto 
del  Glande,  le  medicazioni  furono  dolcif 
fime  e  affai  leggiere  ;  Non  fopravennero 
fe  non  gli  accidenti  ordinarj,  ai  quali  ri¬ 
parai  fenza  far  penare  Y  ammalato  ,  che 
fu  perfettamente  guarito  a!  termine  di 
fei  fettimane.  Prele  moglie  fei  meli  do¬ 
po  ,  ed  ha  prefentemente  due  figli  beliife 
fimi  e  perfettamente  fani. 

Non  voglio  mancare  di  avvertire  i  gio^i 
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vani  Chirurghi  di  una  circoftanza  parti-, 
colare  di  quella  operazione. 

La  Cannuccia  di  cui  mi  fon  fervito  nel 
primo  giorno  della  medicatura  non  era 
di  un  Argento  troppo  puro  ,  di  maniera 
che  1’  urina  avendo  [temprate  alcune  par- 
ti  del  rame  che  entrava  nella  fua  com- 
pofizione,  vi  fi  formò  un  verderame  che 
cagionò  una  srande  irritazione  in  tutta  1 
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uretra  ,  la  quale  s’  infiammò  e  cagionò 
per  confeguenza  molti  acceffi  di  febbre 
all’  ammalato.  Elfendomi  accorto  di  que¬ 
llo  accidente  ritirai  fubito  la  cannuccia 
e  ne  feci  fare  un  altra  che  ordinai  di  ben 
dorarla  al  di  fuori  :  Una  piccola  cavata 
di  fangue  al  hraccio  ,  ed  alcune  boccette 
di  emulfioni  alle  quali  aggiunfi  la  Gom¬ 
marabica  fecero  fparire  tutti  gli  acciden¬ 
ti  .  Allora  rimifi  nell’  uretra  la  mia  can¬ 
nuccia  dorata ,  e  ve  la  lafciai  fino  a  tan¬ 
to  che  la  cicatrice  fu  intieramente  for¬ 
mata.  Dopo  di  ciò  lo  pallai  per  li  rime- 
dj  alfine  dì  dilìruggere  il  male  celtico  che 
il  Canchero  avelie  potuto  comunicare  al¬ 
la  malfa  del  fangue  .  E'  neceffario  1’  offer¬ 
iate  che  quelli  che  faranno  nel  cafo  dì 
fare  tali  operazioni  devono  effere  atten- 
tilfimi  di  fpingere  alla  parte  del  Pube  tut* 
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ta  la  pelle  della  verga:  quello  praticali 
in  tutte  le  amputazioni;  ma  in  quella  è 
di  una  importanza  infinita,  perchè  l’ am¬ 
malato  è  foggetto  ad  avere  dell’  erezioni , 
le  quali  facendo  ufcire  il  troncone  ai  di 
fotto  della  pelle,  lacera  in  un  iltante  tut¬ 
to  ciò  che  uno  ha  faticato  di  cicatrizza¬ 
re  in  otto  giorni.  Non  fi  deve  medicare 
la  piaga  più  fpelfo  di  ogni  3 6.  o  48.  ore: 
Qui  appunto  accade  che  non  bifogna  fer- 
virfi  che  de’  digeltivi  blandilfimi ,  e  bifo¬ 
gna  ogni  fera  dare  una  Pozione  calman¬ 
te  e  refrigerante;  Il  nutrimento  dell’ am¬ 
malato  dev’  elfere  anch’  egli  della  llelfa 
qualità:  i  fuppuranti  calidi  e  putrefacen¬ 
ti,  gli  alimenti  e  le  bibite  che  agitano 
il  fangue  ,  e  che  troppo  riempiono  i  va- 
fi  cagionano  gli  accidenti  che  ritardano 
molto  la  guarigione  di  una  piaga  che  per 
fua  natura  è  tutta  femplice  e  fenza  alcun 
pericolo . 

,  Fui  confultato  prefs’  a  poco  nello  ftef- 
fo  tempo  che  curavo  quello  ammalato  per 
un  Generale  che  aveva  anch’  egli  un  Can¬ 
chero  nafcente  ed  un’  ulcera  nella  Guan¬ 
cia  verfo  la  parte  inferiore  dell’  oflb  Zi¬ 
gomatico:  lo  configliai  di  farfelo  tagliare 
al  più  prefio,  e  di  far  ufo  nello  fteflò 
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tempo  dei  rimedj  interni  convenienti  ad 
una  malattia  cosi  difficile  e  cosi  perico- 
lofa  com’  è  quella:  Ma  quello  rifpettabil 
Signore  aveva  una  fede  cieca  nel  fuo  Chi¬ 
rurgo  maggiore  che  gli  promife  una  per¬ 
fetta  guarigione  mediante  1’  applicazione 
di  un  Caullico  :  la  debolezza  egli  ebbe 
di  prellar  fede  ad  un  rimedio  affai  più 
dolorofo  di  una  operazione  fatta  con  V 
Iflrumento  tagliente  condotto  da  una  ma¬ 
no  illuminata:  ma  le  confeguenzé  ne  di¬ 
vennero  fatali,  ed  egli  mori  ben  predo  di 
quella  crudele  malattia. 

Ecco  gli  effetti  di  un  pregiudizio  ridi¬ 
colo  radicato  ne5  paefi  foraflieri,  cioè  che 
i  Chirurghi  Francefi  taglino  la  carne  pref- 
fo  a  poco  come  i  Beccaj  tagliano  la  vac¬ 
cina.  Un  altro  pregiudizio  così  falfo  co¬ 
me  quello  fi  è  di  credere,  che  i  Medici 
Francefi  non  fappiano  guarire  i  loro  am¬ 
malati  fe  non  con  le  cavate  di  fangue  , 
e  che  per  confeguenza  non  vi  fia  nelfun 
buon  Medico  in  Francia  :  Ma  dove  fe  ne 
potrebbe  trovare  altrove  che  li  eguagliaf- 
fero?  in  neffuna  parte,  e  lo  proverò  un 
giorno. 

Da  dugenfeffanta  anni  incirca  da  che  fi 
è  cominciato  a  conofcere  il  mal  Venereo^ 
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lì  fono  fcritte  quali  280.  Opere  fopra  la 
natura  di  quella  malattia  e  fopra  i  mez¬ 
zi  di  guarirla .  O'  già  detto  più  fopra 
che  il  Sig:  Aftruc  uno  de’  più  celebri  Me¬ 
dici  del  noftro  lecolò  è  flato  il  folo  che 
'a  comporto  un  Trattato  veramente  com¬ 
pleto  fopra  quella  materia;  Quei  che  fo¬ 
no  verfati  nella  cognizione  pratica  di  que¬ 
lli  mali  faranno  ridotti  ormai  a  non  rap¬ 


portare  che  le  offervazioni  rare  ed  inte- 
reffanti ,  che  avranno  potuto  fare  fopra  un 
gran  numero  di  ammalati ,  e  potranno 
con  quelle  aggiugnere  qualche  cofa  all’ 
Opera  di  quello  rifpettabile  Medico  :  que¬ 
llo  è  quello  che  ho  fatto  io  in  oggi,  e 
fe  non  folli  flato  richiefto  di  dare  alcune 
Offervazioni  curiofe  fra  il  numero  infini¬ 


to  di  quelle  che  mi  fono  paffete  fotto 
gli  occhj  da  trent’  Anni  in  qua,  non  avrei 
certamente  giammai  penfato  a  fcrivere  fo¬ 
pra  le  Malattie  veneree  :  per  altro  io  non 
farò  mai  per  pentirmene ,  fe  la  mia  fati* 
ca  diverrà  utile  agli  uomini. 
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ANNOTAZIONE  SOPRA  L’ 
UNDECIMA  OSSERVAZIONE . 

*  '  *  / 

L’  Ammalato  che  fa  il  fogge  tto  di  que¬ 
lla  Olfervazione  ,  non  farebbe  flato 
nella  difaggradevole  neceffità  di  ferii  ta¬ 
gliare  una  parte  della  verga,  fe  non  avef- 
fero  punto  irritato  con  f  ufo  de’  Caullici 
quella  macchia  che  degenerò  in  Canche^ 
ro  .  Non  vi  fono  che  troppi  efempj,  di 
quella  fungila  pratica  mal  grado  tutte  le 
precauzioni  che  hanno  preio  i  buoni  Au¬ 
tori  ,  per  farne  conofcere  gl’  inconvenien¬ 
ti  a  quelli  che  vogliono  approfittare  nella 
loro  Arte. 
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OSSERVAZIONE  XII. 

UN  Negoziante  che  ritornava  da  Pe» 
tersbourg  pejr  andarfene  nella  fua 
Patria  ,  e  per  godere  di  una  buona  for¬ 
tuna  che  fi  aveva  acquiftata  nel  tempo  del 
fuo  foggi  orno  in  quella  gran  Capitale  , 
mi  confuìtò  fopra  una  Lue  venerea  che 
egli  aveva  da  quattf  anni  ,  di  cui  non 
aveva  potuto  guarire  in  quel  paefe  ag¬ 
ghiacciato:  egli  aveva  avuto  una  gonor¬ 
rea  ed  un  canchero  ,  che  prefe  da  una 
femmina  che  aveva  i  fuoi  corfi  lunari  ,  lo 
fteffo  giorno  che  fi  flette  con  lei  :  que¬ 
lla  malattia  fi  dichiarò  il  giorno  dopo  il 
fatto,  end’  egli  s  indirizzò  ad  un  Medico 
che  gli  ordinò  fenza  complimenti  di  farfi 
delle  injezioni  nell’  uretra  con  un  liquore 
comporto  d’  acqua  di  Refe  di  Piantaggine 
e  di  Finocchio  in  quantità  eguali,  con  F 
aggiunta  di  due  graffi  di  Vetri uolo  bian¬ 
co:  e  gli  fece  bagnare  il  canchero  conio 
fteffo  rimedio;  L5  una  e  F  altro  furono 
guariti  in  apparenza  nel  termine  di  otto 
giorni  :  F  ammalato  pagò  quello  valenti 
uomo  affai  generofamente,  e  furono  am- 
bidue  eontentiffimi  » 
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Sei  meli  dopo  quella  cura  miracolofa 
F  ammalato  feriti  un  dolore  acutiflimo  nel 
mezzo  dell"  offo  della  gamba  finiftra  :  qual¬ 
che  tempo  dopo  quell’  offo  ifteffo  fi  gonfiò 
nel  luogo  ove  il  dolore  fi  era  fatto  fen- 
tire;  Quell’  uomo  andò  a  ritrovare  il  fuo 
Medico  ^  e  lo  pregò  di  fpiegargli  la  ca¬ 
gione  di  un  fenomeno  cosi  ofcuro.  Co¬ 
llui  che  non  aveva  giammai  vedute  le 
Efoftofi  5  diffe  al  fuo  ammalato  che  quel¬ 
la  non  era  cofa  da  farne  conto:  gii  die¬ 
de  la  ricetta  di  un  impiaftro  ,  col  quale 
quella  groffezza  doveva  fcioglierfi  affolu- 
tamente  in  pochi  giorni:  bevvero  infieme 
un  bicchiere  di  Ponche ,  e  fi  lafciarono  da 
buoni  amici®  Quell:’ impiaftro  fu  applicato 
con  tutta  diligenza  ,  ma  gli  effetti  non 
corrifpofero  punto  ali’  afpettativa  dell’  am¬ 
malato  :  i  dolori  continuarono  con  la  ftef- 
fa  violenza ,  la  tefta  e  le  membra  fi  fe¬ 
cero  pefanti  e  dolorofe  ,  e  alcuni  piccoli 
porri  comparvero  alio  Scroto  e  {'opra  il 
Prepuzio  :  Secondo  fenomeno  per  1’  am¬ 
malato  e  per  il  medico ,  e  in  confeguen- 
za  nuova  occafione  di  confultare  ,  e  di 
vuotare  un  bicchiere  di  Panche  ;  Quefta 
terza  converfazione  fu  lunga,  fi  delibe¬ 
rò,  fi  bevve  affai ,  e  conclufero  che  bi* 
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fognava  abbandonare  quelle  bagatelle  al 
provvedimenti  della  natura,  e  alia  forza 
del  temperamento  • 

V  ammalato  non  fu  foddisfatto  del  fuo 
Efculapìo,  andò  da  un  altro  meno  abile 
a  vuotare  le  Bottiglie  ,  ma  per  altro  bra- 
viffimo  Medico:  quelli  gli  diffe  fchietta- 
mente  che  egli  aveva  il  male  Celtico  nel¬ 
le  offa,  e  che  lo  configliava  di  andare  a 
Parigi  o  a  Montpelliers  per  farfi  guarire . 

Gl’  Inglefi  fono  troppo,  amanti  del  viag¬ 
giare  per  non-  approfittarfi  di  tutte  le  oc- 
cafioni  che  loro  fe  ne  prefentano  :  cote- 
fta  era  troppo  bella  e  troppo  intereffante 
per  lafciarfeia  fuggire  :  quell’  uomo  parti 
tolto  di  Ruffa  ed  arrivò  a  Berlino  nel 
1757.  Ebbi  occafione  di  conofcerlo,  e  ne 
fu  molto  contento  per  la  ragione  che  po¬ 
tendo  parlare  la  fua  lingua  materna  con 
me,  aveva  più  facilita  di  (piegarli.  M’irn 
vitò  ad  andarlo  a  vedere  :  vi  andai ,  e  mi 
raccontò  tutto  quello  eh?  ho  qui  fopra 
efpollo  ;  In  line  avendo  avuto,  molte  con¬ 
ferenze  con  lui,  nelle  quali  gii  provai  che 
fi  poteva  guarire  dalla  lue 
tutti  i  paefi ,  fopra  tutto  nell’  Eftate ,  fi 
determinò  di  partale  i  gran  rimedj  .  Lo 
preparai  ?  col  mezzo  di  pedici  unzioni 

1  mer- 


) 


Mercuriali  dategli  fiello  fpazio  di  nove 
fettiinane,  reftò  intieramente  guarito^  e 
tutti  i  fintomi  del  male  celtico  fpariro- 
no  ;  Fui  per  altro  forzato  a  tagliare  i 
porri  che  egli  aveva  allo  Scroto  ,  che  era¬ 
no  divenuti  lunghi  e  groffi  come  le  fra- 
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gole:  li  feci  fuppurare  una  decina  di  gior¬ 
ni,  e  fi  cicatrizzarono.  L’ammalato  fu  pur¬ 
gato  due  volte  con  Manna  e  Cremar  di  Tar¬ 
taro,  gli  ordinai  di  bere  per  lo  fpazio  di 
quindici  giorni  le  acque  minerali  di  CeU 
ters  mefcoiate  col  latte  di  capra  .  Egli 
rifparmiò  con  quello  mezzo  le  fatiche  e 
le  fpefe  di  un  viaggio  di  300.  leghe  che 
aveva  ribollito  dì  fare  per  cercare  la  fua 
guarigione  :  e  pafsò  pòi  in  Inghilterra  con-* 
tentiffimó  di  elfer  venuto  a  Berlino. 

ANNOTAZIONE  SOPRA  LA 
DUODECIMA  OSSERVAZIONE . 

SE  quell’  Opera  fara  letta  con  atten¬ 
zione  io  fpero  che  fi  ceffara  di  fer- 
virfi  dei  Cauftici  e  degli  aftringenti  nella 
cura  delle  malattie  veneree .  Poffo  atte- 
Ilare  in  faccia  a  tutto  il  Mondo  ,  che 
chiunque  mette  in  pratica  famigliatiti 
rimedj  da  prova  della  più  perfetta  igno- 
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rcinza  y  6  clic  non  vi  a  eguali  occanon^ 
alcuna,  in  cui  fucili  riefeano  dolici  mini¬ 
ma  utilità  .  Le  perfone  che  fono  verfa,te 
nella  pratica  di  tal  forte  di  mali,  fanno 
ritrovare  mezzi  più  dolci  e  più  ficuri  che 
non  fono  quelli  rimedi  violenti. 

■  V  ammalato  che  fa  il  foggetto  di  que¬ 
lla  Oflervazione  non  avrebbe  avuta  la 
Lue  venerea,  fe  non  fi  folle  fervito  dei 
Ripercuzienti  per  il  Canchero  e  per  la 
Gonorrea  di  cui  fu  medicato  in  Ruffa. 
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OSSERVAZIONE  XIII. 

UN  giovane  fartore  di  anni  ventiquat¬ 
tro,  prefe  nel  mefe  di  Maggio  1758. 
una  Gonorrea  ed  un  Bubone  che  non  fi. 
manifeftarono  fé  non  otto  giorni  dopo  il 
commercio .  Quello  giovane  che  aveva  la 
confidenza  del  Tuo  padrone  e  la  fperanza 
di  diventare  primo  lavorante  ,  ebbe  cura 
di  nafcondere  la  Tua  malattia  .  Pregò  il 
Certifico  che  aveva  fcelto,  di  curarlo  in 
maniera  che  niuno  potefle  accorgerli  dei 
fuo  flato;  Il  Chirurgo  cominciò  la  cura 
col  Turbith  Minerale,  e  gli  ne  diede  tre 
doli  di  Tei  grani  Furia:  gli  sforzi  violenti 
che  quello  Vomitivo  cagionò  all’  amma¬ 
lato  ,  fecero  riconcentrare  la  gonorrea  nel 
fangue,  e  ingroflarono  la  mole  del  Bubone 
a  si  alto  fegno  ,  che  il  giovane  non  po¬ 
tè  nè  lavorare  nè  camminare  .  La  debo¬ 
lezza  delle  gambe  ricufava  di  follenere  il 
corpo,  bifognava  dunque  Ilare  in  letto  per 
forza  :  quello  infelice  ridotto  ad  uno  fla¬ 
to  troppo  oppollo  all5  interelfe  del  fuo  Pa¬ 
drone,  fù  licenziato,  ed  il  Chirurgo  ben 
confapevole  della  eli  lui  miferia ,  ebbe 
la  barbarie  di  abbandonarlo. 

G  4 


In 


\ 


i°4 

In  quella  eftremita  ricorfe  al  fuo  Bar¬ 
biere  :  quefti  premile  di  guarirlo  fra  otto 
giorni  al  più  tardi  ;  Il  Bubone  che  erafi 
fatto  duro  come  una  pietra,  fu  medicato 
con  lo  fpirito  di  vino  canforato;  Lo  pur¬ 
gò  due  giorni  di  feguito  con  quindici  gra¬ 
ni  di  Mercurio  dolce  ed  altrettanta  Già- 
lappa;  l’effetto  di  quefìe  due  purghe  ab¬ 
battè  F  ammalato  in  un  modo  eftraordi- 
nario;'  Gli  ordinò  di  non  mangiare  che 
cofe  arroflite  ,  temendo  che  gli  alimenti 
fluidi  paffando  troppo  prefi  o  nel  fangue  , 
ingrandiffero  la  mole  del  bubone  ;  L’  ufo 
de’  rimedj  interni  come  ancora  degli  efter- 
ni  non  cangiarono  punto  lo  flato  dell5 
ammalato:  il  povero  giovane  abbandona¬ 
to  da  tutto  il  mondo,  era  obbligato  di  la¬ 
vorare  in  fua  cafa  per  guadagnai  il  pa¬ 
ne  :  cefsò  di  prendere  qualunque  cofa,  e 
fi  abbandonò  ai  foccorfi  della  natura  ;  li 
bubone  diminuì  di  un  terzo  nello  fpazio 
di  15.  giorni,  ma  ciò  fù  per  rientrare 
nella  malfa  del  fangue,  dove  fece  ftragi 
incredibili  . 

Il  primo  fintomo  che  comparve,  fù  un 
ulcera  alle  Tonfile,  quattro  o  cinque  gior¬ 
ni  dopo  quell’  uomo  fentendo  un  dolore 
acu  tifimi  a  nel  nafo,  chiefe  al  fuo  Barbie¬ 
re 
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re  nuovi  foccorfi  :  quelli  lo  purgò  una 
volta  come  prima  ;  gli  fece  mettere  un 
impiaftro  di  fapone  nero  fopra  il  bubone  5 
e  configliò  T  ammalato  di  profeguire  Tem¬ 
pre  cosi.  Il  Canchero  della  gola  non  fe¬ 
ce  che  crefcere  ,  le  offa  del  nafo  fi  gon¬ 
fiarono  prodigiofamente  :  in  fine  dopo  al¬ 
cuni  giorni  quello  ammalato  perde  la  vo¬ 
ce  fubitamente  ;  I  dolori  della  gola  era¬ 
no  si  ecceffivi ,  che  non  fapeva  più  come 
fare  ad  offervare  la  dieta  afciutta:  fino  i 
fluidi  per  poco  che  foffero  caldi,  lo  tor¬ 
mentavano  crudelmente;  Quell’  uomo  ef- 
fendomi  flato  raccomandato  ,  Y  andai  a  ve¬ 
dere,  e  feci  in  modo  di  procurargli  i  mez¬ 
zi  da  foftentarfi  nel  tempo  che  lo  avrei 
paffato  per  i  rimedj .  Egli  ebbe  quella  ob¬ 
bligazione  a  Signori  Ufficiali  Francefi  pri¬ 
gionieri  di  guerra ,  che  avevano  già  fatta 
vedere  in  più  occafioni  la  nobiltà  de5  lo* 
ro  fentimenti  ,  e  Y  umanità  tanto  gene¬ 
ralmente  riconofciuta  in  quella  Nazione, 
Impiegai  un  mefe  a  fare  li  rimedj  pre¬ 
paratori,  per  il  qual  tempo  fù  pollo  alla 
dieta  lattea  ed  alla  Zuppa.  I  falaffi  i  la¬ 
vativi  dolci  i  bagni  domeftici,  ed  un  im- 
piaflro  di  Diacbylon  Gommato ,  ammolliro¬ 
no  la  materia  che  formava  quel  moftruo- 
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fo  Bubone.  Fui  obbligato  ad  aprirlo  per 
dar  efito  ad  una  quantità  immenfa  di 
materia  ;  L’  ulcera  della  gola  e  i  dolori 
eccedivi  di  quella  parte  fi  calmavano  a 
mifura  che  la  fuppurazione  del  Tumore  fi 
ftabiliva .  Gli  feci  dare  la  prima  unzione 
a’  p.  di  Luglio  :  quella  era  compolla  di 
una  mezz’  oncia  di  unguento  :  ne  diedi, 
una  feconda  alli  13.  Formai  un  gargaris¬ 
mo  fatto  con  le  foglie  di  Salvia  ed  un 
poco  di  mele  rofato.  Diedi  la  terza  un¬ 
zione  alli  20.,  che  era  più  debole  di  una 
dramma  delle  due  precedenti;  La  bocca 
fi  rifcaldò ,  le  gengive  fi  gonfiarono  e  di¬ 
vennero  fanguinanti .  Sofpefi  1’  ufo  del  mer¬ 
curio  per  qualche  tempo  ,  fui  obbligato 
di  ritirare  il  latte,  perchè  teneva  il  ven¬ 
tre  troppo  fciolto  ;  Diedi  la  quarta  unzio¬ 
ne  alli  30.,  ella  non  fece  alcun  effetto 
elieriore,  di  maniera  che  potei  continua¬ 
re  le  altre  fenza  temere  di  effere  forpre- 
fo  dalla  Salivazione;  Io  mi  regolava  fo- 
pra  gli  effetti  del  mercurio  per  porre  piu 
o  meno  di  diftanza  fra  ciafcheduna  Un¬ 
zione  . 

Ne  diedi  in  tutte  14.  nello  fpazio  di 
otto  Settimane,  per  le  quali  tutti  li  fin¬ 
tomi  Sparirono  infenfibilmente  ,  Egli  fu 
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radicalmente  guarito,  toltone  un  piccolo 
diffetto,  che  dicefi  parlar  nel  nafo,  che  ha 
ancora  al  giorno  d’  oggi,  e  che  fecondo 
1’  apparenza  non  finirà  giammai  •  Avendo 
ricuperati  i  fuoi  colori,  ed  effendo  dive¬ 
nuto  vigorofilhmo  pensò  incontinente  a 
maritarli . 

Io  ho  offervato  da  molt’  anni  in  qua 
che  tutti  quelli,  i  quali  hanno  avuto  gran 
mali  venerei,  e  che  hanno  fofferto  mol¬ 
to  per  eflerne  guariti  ,  cercano  fubito  di 
ammogliarli,  per  non  elfere  più  foggetti 
a  cadere  in  limili  difgrazie.  Altri  i  qua¬ 
li  penfano  e  fi  conducono  differentemen¬ 
te  non  fi  maritano  ,  ma  fi  abbandonano 
al  piacere  Anti-fifico;  Nè  il  difgufto  che 
la  natura  ha  pollo  in  quelle  parti  che 
procurano  tale  fpecie  di  piacere ,  nè  l’ in¬ 
famia  attaccata  all’  ufo  di  quello ,  non  pof- 
fono  farli  da  ciò  rimuovere:  *  non  toc¬ 
ca- 

♦Gli  allettamenti  dei  vizio  fon  troppo  grandi ,  la  fe- 
duzion  del  piacere  e  troppo  forte  ,  per  potere  fperare  che 
nèflfun  rifleflò  d’ indecenza  d’  incomodo  di  fchifezza ,  fia 
badante  a  frenare  1’  impeto  della  pafTìone ,  infiammata 
dall’  idea  di  un  piacer  già  gudato,  o  anche  fidamente 
immaginato  .  Guaj  a  chi  ha  accodato  una  volta  il  lab¬ 
bro  ai  calice  immondo  della  voluttà  !  egli  ne  tracanne¬ 
rà  fino  all’  ultima  dilla  tutta  la  fozzura  ed  il  lezzo  * 

Io  parlo  fingolarmente  di  quella  fpecie  che  'fe  deteda- 
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cava  che  ai  Legislatori  della  Grecia  il  proi¬ 
bire  agli  Schiavi  Y  amore  de’  bei  ragaz¬ 
zi*  effi  credevano  quello  piacere  grandif- 
fimo,  e  in  confeguenza  degno  di  effere  ri¬ 
ferva  to  a  Grandi,  e  alle  genti  di  libera 
condizione.  *  Quello  libertinaggio  di  cui 
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ta  qui  dalP  Autore ,  la  quàìe  farebbe  da  ricoprire  de! 
più  profondo  filenzio ,  fe  1*  interelfe  della  umanità  non 
efiggelTe  di  facrificate  talvolta  alcuni  riguardi  di  mode- 
llia  e  di  verecondia ,  al  bene  e  alla  fa-iute  degli  uomini  * 
Sappiano  pertanto  i  Giovani  impetuosi  e  sfrenati ,  che  lì 
apparecchiano  a  correre  tutte  le  vie  della  difiblutezza  : 
che  il  primo  patio  che  daranno  verfo  quello  orribile 
precipizio ,  fara  decifivo  per  Tempre ,  e  tutte  le  confe- 
guenze  ne  faranno  funeflifìfime  è  irreparabili  ,  perchè 
non  fi  tratta  di  meno ,  che  di  facrificare  al  più  abomi¬ 
nevole  di  tutti  gli  eccelli  il  decoro  del  proprio  nome  la 
fallite  e  la  vita . 

^  Noi  Tappiamo  da  Gora.  Nipote  che  prelfo  i  Gre¬ 
ci  codetta  galanteria  non  fole  era  permetta ,  e  correva 
comunemente  come  cofa  non  repugnante  nè  alla  natura' 
nè  al  buon  collume  :  ma  ohe  anzi  fi  teneva  in  luogo  di 
gran  pregio  ,  e  ne  tornava  lode  non  ordinaria  a  que’ 
giovanetti  che  in  dotai  pratica  fi  dittinguevahó  (  Laudi 
in  Grada  dudtur  adolefcentulis  quamplurimos  habere  ama- 
tores  ,  in  Praefat.  )  Ma  che  in  una  colta  nazione,  int¬ 
ona  Città  come  Atene  maeftra  di  ogni  maniera  di  ele¬ 
ganza  e^di  gentilezza ,  fi  arrivale  fino  a  proteggere  coll3 
autorità  delle  leggi  quella  nefanda  proflituzione  ,  e  a 
farne  un  privilegio  efclufivo  a  favor  delle  perfone  libe¬ 
re  e  di  rango  difìinto come  fe  il  rettante  degli  nomi¬ 
ni  non  potefle  aver  dritto  alla  virtù  e  alfa  lode  ,  o  que¬ 
lli  potettero  pretenderlo  impunemente  al  più  deforme  di 
tutti  i  vizj  ?  quello  non  potrà  mai  udirli  fenza  forpre- 
fa .  ne  vi  farebbe  chi  potette  dartelo  a  credere  ,  ove  non 
folttnio  attìcurati  da  idonei  autori  ?  per  via  di  certif» 
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1’  infamia  difonora  al  dì  d’  oggi  i!ln  Gen* 
tiluomo  ,  era  divenuto  apprettò  quelli  un 
privilegio  della  nobiltà  :  i  gran  Capita^ 
ni  dell’  Antichità  ,  gli  Eroi  ,  i  Rè  ,  gl’ 
Imperatori ,  i  Semidei  tutti  erano  Sodo¬ 
miti.  *  '  ' 

La  diffrazione  di  Sodoma  ,  e  dì  Go¬ 
morra  non  ha  impedito  che  dal  giorno  di 
quell’  incendio  fino  al  prefente,  tutte  le 
nazioni  del  mondo  non  abbiano  avute  per- 
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fimi  documenti  :  e  fe  d5  altra  parte  non  fi  fapeffe  *  che 
gli  autori  di  quella  moflruofa  lègge ,  quei  fommi  Filo-? 
lofi  ,  quei  maelìri  della  perfetta  morale  ,  quei  rigidi  man» 
tenitori  dell1  onefìo  e  del  giufio  che  avevano  riempito 
il  mondo  del  loro  nome ,  e  che  rifcuotono  fino  al  dì  d5 
oggi  }’  ammirazione  degli  uomini  :  erano  poi  quei  pie- 
defimi  che  impinguavano  di  vittime  umane  gli  altari  di 
Diana  e  di  altre  divinità  ,  che  autorizzavano  in  Sparta  la 
licenza  del  ladroneccio ,  e  ir*  Atene  la  mofiruofità  deli5 
incedo  fra  i  più  profiìmi  confanguinei . 

Rifleffo  molto  umiliante  per  F  umanità  !  il  qual  fa 
vedere  di  quali  orribili  dravolgimenti  d1  idee ,  di  quan¬ 
te  contraddizioni  fiano  capaci  le  menti  più  illuminate , 
Ove  rette  non  fiano  da  un  principio  di  vera  religione , 
e  quando  i  giudizj  dell1  intelletto  vengano  determinati 
dalia  corruttela  del  cuore  p  dal  difordine  del  co  fiume  . 

*  Cioè  tutti  codefli  Eroi  godevano  il  privilegio  di 
edere  impunemente  più  vili  e  più  Tozzi  de’  loro  {chia¬ 
vi  ,  anzi  di  edere  da  meno  di  tutti  gli  uomini  di  tutti 
i  bruti  di  tutti  i  viventi  più  immondi  e  più  schifofi , 
fra  quali  ferro  non  è  flato  ancor  vifìo  un  efempio  dì 
tanta  e  così  abbominevole  turpitudine  . 

Quello  funeflo  vantaggio  era  rifervato  alla  fpecie  uma¬ 
na  ,  fola  capace  di  abilità  diffidente  per  fare  onta  e  dor¬ 
ilo  £,l(a  natura  co  i  doni  ricevuti  da  lei , 

. 


HO 

fone  abbandonate  a  quello  brutale  diver¬ 
timento  .  L’  Italia  che  'a  (offerto  fi  gran¬ 
di  e  fi  univerfali  cambiamenti  in  ogni 
riguardo,  non  fi.  è  mai  potuta  liberare  da 
quella  paffione .  * 

Gli  editti  recenti  che  il  Rè  di  Napo¬ 
li  ,  in  oggi  Rè  di  Spagna  ha  efpofti  agli 
occhj  dell’  Europa  ,  in  cui  egli  dice  che 
1’  amore  anti-fifico  divenuto  quafi  univer- 
fale  ne’  luoi  fiati  deve  effere  punito  con 
la  Morte,  fono  una  prova  che  i  coftumi 
che  regnano  per  natura  del  clima  non  fi 
poffonolafciare  fe  non  difficilmente  :  **non 


\ 

e  già 


*  Quello  ingiuflo  rimprovero  che  fa  qui  P  Autore 
alP  Italia,  fe  non  folle  in  materia  sì  grave,  gli  fi  po¬ 
trebbe  comportare  ,  quali  come  una  rapprefaglia  per  le 
continue ,  e  forfè  egualmente  fondate  accufe  di  ghiotto¬ 
nerìa  e  di  ubriachezza ,  che  noi  fiamo  foliti  di  dare 
alla  fua  nazione  . 

Quanto  al  redo  :  ove  P  uomo  abbia  rotto  una  volta 
il  freno  della  naturai  verecondia  ,  e  perduto  il  rifpetto 
dell5  oneiìà  e  della  religione ,  io  dico  che  nè  P  efempio 
delie  preterite  calamità  de5  fuoi  limili ,  nè  P  apprenlion 
del  futuro  non  ballano  a  ritenerlo  dal  vizio  contro  P 
urto  della  palfione ,  e  contro  P  attrattiva  dì  un  piacer 
prefente  e  licuro  . 

L’idea  de’ mali  creduti  Tempre  lontani,  tocca  troppo 
languidamente  la  fantafia ,  nel  tempo  che  la  gioconda  e 
forte  imprelfione  di  un  dilettevole  oggetto  turba  in  un 
fubito  la  ragione ,  e  la  fottomette  al  violento  imperio 

de’  fenfi. 

*  *  Mi  perdoni  quella  volta  P  Autore  fe  io  fono 

coli-retto  a  dilfentire  apertamente  da  lui  ;  La  fua  dedu- 

zio- 


/ 
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è  già  lo  fteflo  quando  i  coftumi  fono  un 
effetto  della  fantafia  :  quelli  non  durano 
lungo  tempo  contro  la  natura  del  paefe, 
che  nou  è  propria  a  fomentarli. 

L’ Ollanda  ce  ne  fomminiftra  un  efem- 
Pio  lenfibile  :  fono  già  trent5  anni  che  que¬ 
llo  piccolo  flato  paludofo  andò  a  rifchio 
di  edere  pollo  foffopra  per  1’  oflinazione 
degl’  Abitanti  >  che  per  la  maggior  parte 
fi  erano  dati  in  preda  al  piacere  antitifi¬ 
co.  I  Magiflrati  i  Senatori  gli  Ecclefia- 
ftici  i  Mercanti  i  Soldati  i  Marinari  5 
tutti  erano  fodomiti  :  quello  era  un  fa- 
natifmo  :  i  Carnefici  nè  giufliziarono  22. 
die  furono  bruciati  vivi5  alcuni  altri  fu¬ 
ro- 

eione  e  vera  generalmente  e  confiderata  in  fe  fletta,  e 
io  medefimo  cercare  di  comprovarla  in  appretto  :  ma  io 
non  la  trovo  giufla  nel  cafo  prefente ,  ne  applicabile  al 
paefe  del  quale  egli  parla  ;  per  renderla  neceffaria  e 
concludente  bifognarebbe  avere  provato  che  quella  par¬ 
te  d’  Italia  fotte  fiata  tempre  dominata  da  quello  genio 
nefando ,  come  pur  dovrebbe  effere  per  dedurre  il  pre¬ 
sente  fatto  di  Napoli  dall5  influenza  del  Clima;  Ma 
invece  di  quello  ,  T  ifloria  he  mofìra  anzi  al  contrario 
c  (fervi  de"  paefi ,  come  per  efempio  la  Spagna  e  molti 
liltri  di  clima  più  fervido  di  quel  di  Napoli ,  i  quali 
non  fono  mai  flati  accufati  di  Amile  corruzione  . 

Una  pruova  ben  più  convincente  e  ficura  di  quella 
orza  climatica  per  riguardo  ai  coflumi ,  ce  ne  fommini- 
frano  le  iftorie  delle  nazioni  orientali ,  dove  gli  uomi¬ 
ni  non  oflante  la  moltiplicità  delle  donne  che  loro  ac- 
:orda  la  legge ,  fono  violentemente  agitati  da  quello' 
sflro  infernale  per  il  piacere  anti-fìfico  « 
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reno  affogati ,  e  cosi  fi  pofe  fine  al  di- 
fordine . 

Cornparifce  un  atto  Pubblico  approvato 
dal  Parlamento  d’  Inghilterra,  per  cui  ogni 
perfona  di  qualunque  condizione  poffa  ef- 
fere ,  è  condannata  alla  Galera  per  fem* 
pre,  fubito  che  fia  convinta  di  un  delit¬ 
to  di  Sodomia  :  quella  deve  efie  attacca¬ 
ta  al  remo  con  catene  di  ferro ,  nè  le  re- 
fìa  fperanza  alcuna  di  vederfene  diiciolta . 

Ne  già  non  fi  creda  che  la  Sodomia 
fia  il  gufto  di  -  qualche  particolare,  che  non 
abbia°odorato  per  avere  in  odio  un  tal 
piacere  ;  Le  Citta  le  Provincie  gli  Stati , 
e  ancora  intiere  parti  della  terra *_  fono  tal¬ 
mente  abbandonate  a  quello  vizio,  e  con 
tanto  fanatifmo  ,  quanto  i  nollri  galanti 
francefi  ne  dimoftrano  per  abbandonarfi 
nelle  braccia  di  una  venere.  Antinoo  q 

Ganimede  fi  dividono  quali  egualmente 

pii 


(  *  )  Quefto  combina  ©fattamente  con  quello  die  è 
flato  detto  poc’  anzi  relativamente  all’  influenza  de’ 
Climi  fopra  i  coftumi  delle  nazioni  «  E  fi,  par  ceito 
die  la  falacità  e  la  iufTuria  violenta  e  insaziabile  di 
alcuni  popoli ,  fia  in  gran  parte  1’  effetto  dei  Climi  cab 
diffimi  che  efli  abitano  :  ma  oltre  a  ciò  e  da  credere  * 
che  gran  parte  vi  abbia  anche  il  genere  di  vita  mol¬ 
le  ed  oziofa  eh’  efli  conducono  ,  e  grande  altresì  1 
abufo  che  fanno  de’  piaceri  venerei  con  le  donne  * 

JU  - 


gli  Altari  Copra  la  terra  con  la  Dea  di 
Citerà  e  di  Pafo.  (  x  ) 

I  Poeti  latini  hanno  procurato  dì  cor¬ 
reggere  i  loro  contemporanei,  facendo  lo¬ 
ro  conofcere  la  vergogna  a  cui  fi  efpon- 
gono  quelli  ,  che  traviano  da  i  fentieri 
della  natura,  abbandonandofi  al  guft0  che 

prefl'o  loro  dominava  per  un  fìmile  vi- 
zio  •  (  2  ) 


»  O  Conclone,  o  Coridon  giocondo^ 
Ciedi  tu  che  d  un  ricco  il  man- 
„  carneo to 

„  Star  pofla  lungo  tempo  occulto 

.  v  „  al  Mondo? 

^  5>  Non 

0-*  >  (Tx  fi  r  '  ' 

f  02,:,°  ?  1?  delicatezza  del  vivere  difpone  alla  volut- 
ta  :  1  ufo  fmoderato  dei  diletti  attizza  e  irrita  la  bra 
ma  mefplebile  del  piacere:  male  impreffioui  femore 
uniformi  dei  medefimi  oggetti  benché  efquifitamente 

toccanti ,  a  lungo  andare  s’ indebolirono  ,  e  l’ organo  fi¬ 
nalmente  vi  diventa  infenfibile  :  i  fapori  più  efquifìti 

per  r  ufo  troppo  frequente  e  diuturno  perdon  la  forza  * 
il  palato  vì  fi  accoftuma,  fe  ne  annoia,  s5 inftupidifce  : 
Allora  bifogna  avere  ncorfo  alle  falfe  a  i  fapori  {frani 
e  piccanti  per  ravvivarlo.  P  ani 

(  i  )  Vedi  Plutarco  . 

(  2  ^  °\.Cotydm ,  Corydon ,  fecretum  divitis  ullum 
_Be fiutasi-  Servi  ut  taceant ,  Ju  menta  loquentur , 

Et  Cani s ,  &  pofles ,  &  marmora .  Claude  fenelìras  ■ 
Vela  tegant  nmas  :  junge  ojlla  ;  tallito  lumen  J  ' 

E  medio:  taceant  omnas-,  prope  nomo  recumbat .  Tu- 
veri,  oat*  xx» 
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„  Non  ne  facciano  i  fervi  un  folo 
„  accento, 

„  Parleranno  i  giumenti,  il  ca- 
„  ne,  o  pure 

„  Le  porte,  le  colonne,  il  pavi- 
„  mento. 

„  Chiudi  i  balconi,  e  copri  le  fef- 
„  fure, 

„  Le  impofte  unifci  nella  miglior 
„  forma , 

„  Leva  ogni  lume ,  e  fa  le  ftanze 
ofcure  . 

„  Serbi  ogn?  uno  il  iilenzio  ,  alcun 
„  non  dorma 

„  Preffo  quel  luogo  ove  comeffo 
„  è  il  fallo, 

,,  Credi  perciò  che  non  ne  appaja 
„  un  orma  ?  (  3  ) 

Sì  trova  in  Voltaire  un  paffo  che  fa  ve¬ 
dere  chiaramente  che  la  fua  nazione  per 
quanto  fia  portata  alle  Donne,  non  è  in¬ 
differente  a  piaceri  di  Socrate .  Quefto  Poe¬ 
ta  dice  parlando  del  Rivale  di  Amore  > 

Ei  venne  in  Grecia  ,  ed  ivi  diede 

ogni  fua  lezione 


(  5  )  Giovenale  Satira  ix«  Traduzione  del  Silveftri 
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Più  d’  una  volta  a  Socrate  ,  ed  al 
divin  Platone: 

Ora  in  Parigi  trovali ,  in  cui  fi  adu¬ 
na  ,  e  accoglie 

Il  numero  infinito  delle  sfrenate  vo- 
glie  : 

D’  un  bel  Marchefe  a  prefo  il  vifo, 
il  Perfonaggio  , 

Il  portamento  ,  1’  aria  ,  e  il  naturai 
linguaggio. 

Lo  lieguon  trenta  Giovani  tutti  ri¬ 
dendo  ....  (4) 

Si  può  vedere  come  parla  il  Boccaccio 
del  gufto  che  regnava  al  fuo  tempo  in 
luna  gran  corte  d’Italia.* 

Ha  La 

k  4  )  Il  vint  en  Grece ,  il  y  donna  lejon 
Plus  d3  une  fois  a  Socrate ,  a  Platon  : 

Maintenant  donc  le  voici  dans  Lutece^ 

Sejour  fameux  des  effrenès  delirs  : 

D’  un  beau  Marquis  il  à  pris  le  vifage  , 

Le  doux  maintien  ,  V  air  fin ,  V  adroit  langage  , 
Trente  Mignon  le  fuivent  en  riant .... 

Voltaire 

*  L3  Autore  effendo  Oltramontano  non  e  obbligato  a 
’apere  di  quanto  piccolo  pefo  Pia  P  autorità  del  Boc* 

:  accio  in  quello  propolito  :  e  quanto  altresì  fofpetta  lìa 
a  di  lui  fede  nella  lincerità  de3  racconti  :  e  però  fpe» 
iamo  che  ci  perdonarà  volontieri  la  libertà  che  pren* 
liamo  di  rigettarla  ,  avendo  noi  altri  lumi  ed  altre  no* 
izie  della  vera  IPoria  di  quei  tempi,  e  fapendo  da  qua* 
e  fpirito  fodero  dettate  le  efaggerazioni  di  quel  pro« 
imo  . 


La  fagacita  che  fembra  effere  un  attri¬ 
buto  delle  perfone  di  fpirito  ,  ha  illumi¬ 
nato  gii  uomini  fopra  i  mezzi  di  pro.cn, 
rarfi  le  comodità  della  vita:  deffa  li  ha 
condotti  a  raffinare  il  piacere  ;  ma  fi  trat¬ 
tava  di  fuggerir  loro  i  mezzi  di.  liberare 
la  voluttà  dal  timore  del  pentimento.. 
Quanto  faggi  farebbero  gli  uomini  fe  il 
piacere  folle  il  folo  oggetto  che  dovefferq 
ricercare!  Sanno  per  quello  preveder  tut¬ 
to,  ed  accomodarli  a  tutto  per  procurar- 
felo  .  L’  ufo  delle  Donne  efponendoli  a 
malattie  pericolofe  ,  dicono  effi  ,  bifogna 
dunque  procurarli  dei  piaceri  fenza  peri¬ 
colo:  eglino,  hanno  creduto  che.  i  piaceri 
naturali  potelfero  effere  facnficati  a  quelli 
altri ,  e  con  quella  fiducia  hanno  poi  pre- 
fo  per  una  diverfa  firada  le  medefime  ma¬ 
lattie  ,  che  rifultavano  quafi  feropre  dal  lo¬ 
ro  attaccamento  alla  via  naturale  ;  *  Prefe- 

’  ro 

*  l  mali  venerei  di  qualunque  fpecie  fi  fi  ano ,  fi  co¬ 
municano  da  uno  all  altro  cosi  bene  fra  le  perfone  del 
medefimo  feffo ,  come  fra  quelle  di;  fello  diverto ,  la  ra¬ 
gion  fifica  ne  e  evidente  e  reciproca  ,  e  chi  bramalie  di 
eiTerne  convinto  con  prove  di  fitto  ,  trovata  da  appa- 
garfi  nelle  Olfervazioni  feguemi  del  noftro  Autore  ; 
Quindi  rimane  dift rutta  intieramente  la  vana  lufinga  di 
quei  dilfoluti  che  credono,  che  l’ufo  infame  della  Pe- 
derafti^  polla  metterli  al  coperto  di  ogni  pencolo  d  in- 


fo  dunque  ^  e  fi  reftituirono  reciproca¬ 
mente  un  mal  venereo  cosi  mordace  ? 
che  cagionava  le  ulcere  e  gli  afcefli  nei 
Retto  ,  ed  a  vicenda  i  Cancheri  feguiti 
da  cancrene  ^  e  molte  volte  ancora  delle 
Gonorree. 

Quello  luogo  fetente  e  fchifofo  alla  guar¬ 
dia  del  quale  fi  fanno  vegliare  gli  Dei  gelo» 
fi  della  fua  innocenza,  è  che  non  è  agli 
occhj  di  un  Anatomico,  fe  non  che  il  vi» 
le  ogetto  di  una  diflezione  difguftofa,  è 
foggetto  ad  infiàmmarfi  per  f  acrimonia 
dell’  umor  gallico  che  Venga  dentro  elfo 
lanciato:  quella  infiammazione,  ove  fia 
inediocre,  fi  cangia  ben  prelto  in  ulcere 
fuppuranti ,  e  quelle  forte  di  Cancheri  fo¬ 
no  difficililfime  da  guarire^  anche  con  f 
Ufo  de’  gran  rimedj  :  chi  ha  la  difgrazia 
di  elferne  infettato,  conferva  il  male  òr- 

H  3  di- 

fezion  celtica  ;  Lufinga  non  meno  falfa ,  ne  meno  per* 
niciofa  e  fatale  di  quella  che  ha  fatto  creder  poffibile 
ad  alcuni  la  perfetta  trasfufion  dell’  infezione  mede  lima 
dal  corpo  contaminato  all5  intatto  :  fVed.  Off.  6.  )  contro 
le  quali  non  fi  declamarà  mai  abbastanza ,  giacche  fono 
forfè  il  principal  fomento  dell’  efecrabile,  nefandità  ,  fe 
pur  è  forza  di  credere  che  un  tanto  obbrobrio  alligni 
ancora  fra  le  colte  nazioni  dell5  Europa .  Siano  dunque 
certi  quelli  brutali  che  i  lor  nefandi  configli  non  lì 
prefervaranno  dall’  infezione  ,  nè  punto  varranno  a  li* 
barameli  quando  V  abbiano  concepita* 
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dinariamente  per  tutto  ii  redo  della  fua 
vita,  la  quale  non  può  prolungarli  molto 
con  tale  infezione  nel  corpo  ;  Per  altro 
quelli  che  fono  attaccati  da  fimili  malat¬ 
tie  hanno  la  bedialita  di  nafcondere  la 
caufa  del  loro  male,  e  lafciano  in  confe- 
guenza  operare  alla  cieca  colui  che  è  in¬ 
caricato  di  medicarli;  Ma  fuccede  bene 
{beffo  che  quelli  che  hanno  predato  la  lo¬ 
ro  perfona  ad  un  fi  bel  facrificio ,  fono 
foggetti  ad  avere  grandi  Afceffi  gallici,  i 
quali  rompendo  F  intedino  e  la  pelle ,  ca¬ 
gionano  Fidole  pericolofe  profonde  e  dif- 
ficiliffime  a  guarire:  F  Operazione  mede- 
firn  a  è  bene  fpeffo  impoffibile ,  perchè  la 
{ergente  del  male  ha  più  di  fei  pollici  di 
altezza  nell’  ano,  e  in  confeguenza  è  inac- 
ceffibile  :  al  contrario  quelle  che  prodotte 
dalla  delia  caufa  fi  trovano  piu  ederne  , 
fono  fufcettibili  dell’operazione,  che  far 
bifogna  fecondo  F  ordinario  :  io  ne  ho  par¬ 
lato  molto  chiaramente  in  un  Trattato 
che  ho  fatto  imprimere  a  Potzdam  dieci 
anni  fa. 

I  Cerufici  devono  ricercare  con  gran 
cura  la  caufa  della  malattia  che  hanno 
da  medicare  :  non  trafcurino  la  minima 
induzione  capace  d’  illuminarli  :  gli  ani¬ 
ma- 


n  9 

malati  fono  alle  volte  vergognofi  di  con- 
feflare  il  loro  fallo  ,  diffimulano  fempre 
in  loro  fvantaggio  ;  Bifogna  fovente  far  T 
elogio  del  vizio  di  cui  fi  fuppongono  ca¬ 
paci  y  per  metterli  in  quiete  ,  ed  impe¬ 
gnarli  a  dire  finceramente  la  caufa  della 
loro  malattia.  Con  quelli  mezzi  fi  deter¬ 
mineranno  a  palfare  i  gran  riniedj ,  e  fi 
avra  acquillato  il  dritto  di  pervaderli  ?  e 
di  meritare  la  loro  confidenza® 


H  4 
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OSSERVAZIONE  XIV. 

UN  uomo  a  cui  la  nafcita  i  talenti  é 
i  beni  di  fortuna  hanno  dato  in- 
greffo  nelle  compagnie  piu  diftinte  ?  fu 
attaccato  nell’  età  di  20.  Anni  da  una  ga¬ 
lanteria.  che  ebbe  conferenze  molto  dif- 
guftofe.  Quei!’  uomo  che  ognuno  brama¬ 
va  di  avere  alla  propria  Tavola  y  non 
aveva  il  tempo  di  prendere  i  rirnedj  ne- 
ceffarj  alla  fua  guarigione  ;  Per  altro  i 
vantaggii  di  una  figura  graziofa  congiunta 
a  quelli  di  uno  fpirito  brillante  5  ed  orna¬ 
to  di  cognizioni  proprie  pef  farfi  ammi¬ 
rare  ,  gli  procurarono  molte  belle  fortu¬ 
ne  alle  quali  non  poteva  abbaftanza  fod* 
disfare;  Era  egli  forzato  di  regalare  fuo 
malgrado  ad  una  quantità  di  onefte  Don¬ 
ne  ciò  che  le  donne  venali  del  prim’  or¬ 
dine  gli  avevano  venduto  a  caro  prezzo  • 
Quello  commercio  galante  i  vini  i  liquo¬ 
ri  le  compagnie  di  gran  caccie  i  balli  e 
le  veglie  ,  fecero  in  fine  fparire  la  fua 
Gonorrea  :  ma  effa  fi  manifeftò  fotte  una 
nuova  forma  ,  in  cui  effettivamente  nei- 
funo  non  la  riconobbe .  Il  male  venereo 
dopo  di  avere  retroceffo  e  feorfo  per  tut- 
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ta  la  mafia  del  fangue  che  s’ infettò,  ven¬ 
ne  a  porre  fede  nelle  pinguedini  del  Ret 
to  fotto  la  forma  di  un  Afcelfo,  che  fo¬ 
rò  1’  Inteftino,  e  fece  una  fiftola  comple¬ 
ta  di  cui  1’  operazione  ,  benché  fatta  da 
un  valente  Cerulìco,  non  ebbe  fuccefio  , 
perchè  la  caufa  interna  che  aveva  prodot¬ 
ta  quella  malattia  non  fu  bene  dillrutta. 
Qualche  tempo  dopo  1’  ammalato  rifent'i 
dolóri  altrettanto  fenfibili  che  prima  :  la 
fua  fiftola  non  era  guarita,  e  bifognò  ri¬ 
fargli  1’  Operazione  una  feconda  volta  ,  e 
venire  alla  cura  neeeflaria  per  diftruggere 
la  Lue  venerea  che  1’  aveva  prodotta:  e 
con  quello  mezzo  guari  perfettamente  * 

Effendo  di  ritorno  nella  lua  Patria  , 
pensò  feriamente  a  garantirfi  dal  male  ve¬ 
nereo  che  aveva  fofferto  nei  Paefit  ftranie- 
ri,  in  confeguenza  formò  il  progetto  di 
non  avere  altro  che  giovani  per  fervitori, 
e  per  lo  fpazio  di  25.  anni  non  toccò  mai 
altri  ossetti . 

Quello  commercio  per  quanto  hcuro  e 
dilettevole  che  fembraffe  di  effere ,  non  la- 
fciò  però  di'  produrgli  un  male  celtico  de 
più  caratterizzati  :  avvegnaché  fuccede  in 
quella  deteftabile  trefca ,  che  le  perfone 
proftituite  una  volta  più  per  venalità  che 
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per  amore,  i  loro  favori  non  fono  pun¬ 
to  rifervati  ad  un  folo,  e  divenuti  mer¬ 
cenari  proiettano  tutti  egualmente  1’  in¬ 
fedeli.  I  Medici  e  i  Gerufici  che  con- 
fukò  per  quello  nuovo  male  ,  ne  fece¬ 
ro  poco  conto  benché  meritafle  molta  at¬ 
tenzione,  gli  ordinarono  in  confeguenza 
Rìmedj  che  non  fecero  altro  effetto  che 
palliare  la  malattia. 

Il  male  celtico  ha  quello  di  particola¬ 
re  ,  che  i  Sintomi  che  lo  caratterizzano , 
per  lo  piu  dopo  eflerfi  fatti  vedere  per 
qualche  tempo  ,  fparifcono  tutto  a  un 
tratto  ,  e  fi  trasformano  in  feguito  fotto 
altra  apparenza,  capace  d’ingannare  tutti  i 
Medici  che  non  fono  bene  inlìruiti  nel¬ 
la  pratica  de’  mali  venerei  :  quello  fu  ap¬ 
punto  quello  che  accadde  al  noffro  fog- 
getto;  I  fegni  citeriori  del  fuo  male  fi 
eccliffarono ,  e  ne  credettero  eltinta  affat¬ 
to  la  caufa  ,  e  in  quello  modo  il  ma¬ 
le  gli  fi  è  confervato  fino  al  giorno  d’ og¬ 
gi  .  Una  varietà  d’  incomodi  e  di  mali 
fucceflìvi  F  hanno  obbligato  di  ufare  di 
quando  in  quando  qualche  rimedio  più  o 
meno  addattato  ,  ma  quelli  foccorfi.  non 
potendo  {radicare  una  malattia  che  efifte- 
va  ma  da  tanti  anni.  F  ammalato  è  fem- 
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pre  (tato  foggetto  a  fentire  grandi  dolori 
Sciatici  Reumatifmi  Fluffioni  Raffreddo¬ 
ri  e  perdite  di  voce  .  Infine  il  minimo 
vento  freddo  ed  umido  che  egli  riceva  y 
gli  fi  fa  fentire  fino  nell’  interno  delle  of¬ 
fa:  egli  ha  attualmente  certe  Puftole  di 
una  grandezza  eccedente ,  e  delle  creile 
all’  ano  che  fono  fiate  curate  per  emor¬ 
roidi  ,  e  molti  altri  accidenti  che  fono 
pur  troppo  chiari  per  quelli  che  fanno, 
che  le  antiche  infezioni  fanno  diverfi 
cambiamenti .  Io  ho  curato  due  fervito- 
ri  di  quello  ammalato,  che  egli  aveva 
infettati . 

ANNOTAZIONE  SOPRA  LA 
D E C  IMA QUA R T A 

OSSERVAZIONE. 

\ 

SI  avr'a  facilmente  offervato  che  1’  am¬ 
malato  di  cui  fi  tratta  ,  deve  1’  ori¬ 
gine  de’  fuoi  malori  ad  una  gonorrea ,  di 
cui  egli  ha  troppo  difprezzate  le  confe- 
guenze ,  che  non  volendo  più  toccare  del¬ 
le  gonorree  dalle  donne ,  fi  rifolvette  di 
feguire  un’  altra  firada ,  dove  malgrado  que¬ 
llo  fuo  antivedere  e  quella  fottiie  precau- 

zio- 
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zione  prefe  ben  prefto  un  celtico  fpaven- 
tofo  e  crudele . 

Egli  è  ài  giorno  d’  òggi  cosi  mal  con¬ 
cio  ,  che  il  fuo  Ritratto  potrebbe!!  affo- 
migliare  a  quello  di  un  Lebbrofo  « 
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OSSERVAZIONE  XV. 

UN  giovane  Ungarefe  di  una  bellez¬ 
za  fingolate  avendo  per  tempo  pre- 
fo  il  partito  delle  armi  cadde  nelle  mani 
di  un  Capitano  che  non  tardò  molto  a 
fedurlo  :  il  denaro  e  le  prpmeffe  furono 
più  che  ballanti  per  ridurlo  a  una  com¬ 
piacenza  affai  comune  alla  fua  nazione  » 
L’  attacco  che  aveva  per  lui  il  fuo  pro¬ 
tettore  arrivava  fino  alla  gelofia,  e  mal¬ 
grado  tutte  le  precauzioni ,  li  trovò  nel 
Reggimento  dove  quelli  ferviva  più  d’  un 
Eroe  prefo  dai  vezzi  di  quello  nuovo  Al¬ 
cibiade  . 

La  venalità  entra  cosi  facilmente  nel 
cuor  di  un  ragazzo  come  in  quello  di 
una  cortigiana  :  Vinto  dal  defiderio  di 
avanzare  ,  accordò  i  fuoi  favori  a  tutti 
quelli  da’  quali  fperava  la  fua  fortuna  o 
il  fuo  avanzamento.  Una  tale  prollitu- 
zione  gli  cagionò  una  infiammazione  del 
baffo  ventre  accompagnata  da  una  Dif- 
fenterla,  che  degenerò  in  un  fiuffo  di  fup- 
purazione  mifchiata  col  fangue  :  ne  fu  in¬ 
comodato  più  di  feimefi:  gliajuti  che  gli 
diedero  molti  Medici  Italiani  ne  arreftaro- 
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no  il  corfo  ,  onde  egli  fu  in  illato  di  conti¬ 
nuare  il  fuo  fervizio  militare,  e  di  darli 
nuovamente  a  quel  genere  di  vita  che  gli 
aveva  cagionata  quella  malattia .  Fu  qual¬ 
che  tempo  dopo  incomodato  dalle  Emor¬ 
roidi  ,  e  nel  mentre  che  eranli  occupati 
a  curarle  gli  comparirono  all’  intorno  deir 
ano  le  Creile  celtiche  ,  per  le  quali  gli 
propofero  di  paflare  i  grandi  rimedj;  Ma 
offendo  entrato  in  un  fervizio  foraftiere  , 
il  fuo  flato  fu  trafcurato  ,  e  la  fua  ma¬ 
lattia  fece  progrelfi  a  quali  non  è  flato 
polfibile  di  rimediare  in  appreffo.  Quell’ 
uomo  aveva  quarant’  anni  allora  quan¬ 
do  fui  confultato  per  efaminarlo .  Dopo  dì 
avere  udito  dalla  fua  propria  bocca  tutto 
quello  che  ho  già  detto  ,  lo  vilitai  e 
lo  trovai  avere  attualmente  una  fiftola 
completa,  dei  Condilomi,  e  delle  ulcere 
nel  Retto,  con  una  fuppurazione  così  ab¬ 
bondante  che  T  ammalato  inclinava  alla 
Etisìa;  Sentiva  di  quattr’  ore  in  quattr 
ore  premiti  vivilfimi  che  V  obbligavano 
a  far  degli  sforzi  per  evacuare  ,  ma  non 
rendeva  ordinariamente  che  preffo  a  poco 
una  mezza  tazza  di  fuppurazione  fetidi  fi» 
fima  verdaltra  e  tinta  con  qualche  goccia 
dì  fangue  « 
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Con  F  introduzione  del  dito  nel  Ret* 
lo  fentìi  che  egli  aveva  già  molto  innan¬ 
zi  le  ulcere  callofe  di  cui  li  margini  gon¬ 
fiati  impedivano  molto  il  palfaggio  agli 
efcrementi,  e  non  li  rendeva  giammai  fenon 
preceduti  da  una  affai  grande  quantità  di 
fuppurazione .  Mi  guardai  d’ intraprendere 
a  curare  una  tale  malattia;  La  fua  anti¬ 
chità  e  la  fua  lontananza  dall"  apertura 
interna  di  quefta  fiftola  celtica ,  non  mi 
lafciarono  alcuna  fperauza  di  fucceffo  fa¬ 
vorevole;  Per  altro  quello  ammalato  in¬ 
debolito  che  aveva  il  fangue  infetto  già 
da  venti  Anni,  mi  parve  aver  tanta  di- 
fpofizione  alle  infiammazioni  del  Baffo 
ventre  e  della  vefcica ,  che  fofpettai  che 
P  infezione  celtica  fi  foffe  già  comunica- 
ta  a  tutte  le  parti  bafle. 
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ANNOT AZ  IONE  SOPRA  LA 
,  decima^uinta 

OSSERVAZIONE , 

CIÒ  che  abbiamo  detto  a  propolito  di 
quello  ammalato  prova ,  che  lì  può 
comunicare ,  o  ricevere  il  male  Celtico 
per  qualunque  llrada .  Un  umor  infetto 
che  s  infinui  per  la  Pederaftia,  per  la  Ir- 
rumazione  ec.  cagiona  quelta  infezione  a 
quello  che  lo  'a  ricevuto.  Si  vedono  ma¬ 
lattie  Angolari  per  rapporto  alla  loro  ori¬ 
gine  .  *  Quelli  che  hanno  ricevuto  il  ma¬ 
le  Celtico  in  uno  dei  due  modi  fopradet- 
ti  non  fi  perfuadono  cosi  facilmente  di 
averlo ,  e  trafcurano  di  fari!  medicare ,  on¬ 
de  fuccede  che  confervano  il  loro  male 
fino  a  tanto  che  fia  divenuto  incurabile , 
Quell’  è  il  cafo  in  cui  fi  è  ritrovato  il 
nollro  Ungarefe.  E'  di  fomma  importan¬ 
za  F  offervare  che  tutti  i  mali  venerei 
che  hanno  avuto  il  tempo  di  invecchiarfi , 

e  di 

*  Si  fa  che  i  Baci  la  Lattazione  e  qualunque  altro  mo¬ 
do  di  accoftamento  e  di  contatto  immediato  delle  parti 
umide  e  calde,  balta  per  trasfondere  il  veleno  celtico  dai 
corpo  infetto  nel  fano.  Ved,  Aih'uc,  Boeib-  ec, 


e  di  gettare  profonde  radici  in  tutte  le 
parti  del  corpo,  fi  manifeftano  ordinaria¬ 
mente  per  mezzo  di  ulcere  cancherofe  , 
che  non  ammettono  alcun  rimedio  per  la 
lor  guarigione .  *  Allora  i  Medici  non  de- 
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*  Quando  iì  veleno  venereo  da  di  molta  attività ,  ed 
abbia  avuto  il  tempo  di  attaccare  profondamente  le  par¬ 
ti  folide  ,  ne  rifultano  delle  malattie  che  fono  di  lor 
natura  incurabili  ,  per  quella  ragione  principalmente  , 
che  le  parti  organiche  del  corpo  diftrutte  o  gravemente 
offefe  una  volta  non  fi  polfono  per  via  di  rimedj  ri¬ 
mettere  nè  riattare  -  Di  quedo  genere  fono  i  Cancheri 
le  Gomme  le  Efodoli  le  Paralifie  le  Impotenze  e  mol-> 
te  altre  enumerate  dal  Sig.  Aftruc  (  Lib.  4.  cap.  xi.  )  , 
nelle  quali  il  Mercurio  potrà  ben  diftruggere  intiera¬ 
mente  il  principio  venereo ,  ma  non  mai  cancellare  la 
morbofa  impredione  e  la  viziatura  indotta  nel  folido 
alla  bruttura  e  all*  attitudine  naturale  e  necelfaria  per 
E  efercizio  delle  funzioni  . 

Ora  quelle  fono  le  confeguenze  alle  quali  bene  fpelfo 
conducono  le  sfrenatezze  de5  libertini  :  quefto  è  P  effet¬ 
to  di  quel  furore  con  che  quelli  frenetici  fi  abbandona¬ 
no  ad  ogni  maniera  di  laidezze  ,  e  li  gettano  nell’  abif¬ 
fo  delle  più  enormi  brutalità  .  Effetti  pet  altro  ,  dice 
il  medefimo  Sig.  Aftruc  (  loc .  cit.  )  i  quali  per  quanto 
grande  fia  P  infezione  ,  per  quanto  penetrante  e  mor¬ 
dace  P  attività  del  contagio  ,  non  diventano  così  irre¬ 
parabili  fe  non  per  colpa  degl’  ifteffi  Infetti,  quando  per 
loro  infenfatezza  danno  tempo  al  veleno  d5  inferocire 
penetrando  nelle  intime  offa  e  nelle  vifcere  ;  Onde,  fe~ 
gue  egli  a  dire  (  ioc.  cit.  )  Ipjl  xgrotantes  infortunio-rum 
fuorum  a  u  61  or  e  s  funt ,  ac  calamitates  maximas  fibi  pariunf 
Defidia  vel  Temeritate  ;  perchè  o  per  Pigrizia  trafcura- 
no  di  fard  medicare  follecitamente  ,  o  per  una  temera¬ 
ria  credulità  d  abbandonano  alle  promedè  e  ai  rimedi 
di  Ciarlatani  e  di  Empirici  s  che  pedono  al  più  al  più 
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vono  formare  che  un  peffimo  pronoftico, 
e  far  conofcere  ai  parenti  dell’  ammalato 
che  non  fi  è  prefo  un  tale  incarico  ,  fe 
non  perchè  è  noftro  dovere  di  ajutare  e 
follevare  per  quanto  è  polfibile  quei  che 
ftano  male  benché  il  cafo  fia  difperato  , 
e  non  ci  è  permeilo  umanamente  di  ab¬ 
bandonarli  alla  loro  trilla  forte  ,  avanti 
di  avere  tentati  gli  eftremi  foccorfi . 

O'  notato  che  quali  tutto  Voltanus  era 
fossetto  ad  una  fovverfione  del  moto  in- 
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teftinale,  alla  perdita  dell’appetito,  avo¬ 
miti  che  ne  fono  le  confeguenze,  e  che 
un  gran  numero  fra  quelli  morivano 

palliare  il  loro  male ,  ma  non  ettinguèrlo  .  A  quelle  due 
caute  morali  ed  eftrinfeche  della  incurabilità  di  molte 
malattie  veneree ,  bifogna  aggiungerne  un5  altra  del  me- 
defimo  genere ,  riguardante  fmgolarmente  quella  fpecie 
d’ Infetti  di  cui  fi  è  parlato  finora  ,  i  quali  ,  come  dice 
qui  fopra  il  Sig.  Cotte  (  pag.  118.  e  np.  )  per  vergogna 
di  confettare  il  loro  fallo ,  nafcondono  la  vera  cauta  del 
mal  che  foffrono ,  e  dittìmulano  tempre  a  loro  Vantag¬ 
gio  ,  rendendo  per  quello  modo  vana  P  attenzione  e  P 
induttria  di  chi  s5  incarica  di  medicarli .  Giulio  e  terri- 
bil  caftigo  !  Che  quelli  sfrontati  i  quali  fenza  freno  di 
rimordimento  e  di  vergogna  ardivano  di  vituperare  la 
fantità  della  religione  i  diritti  della  natura  i  fentimen- 
ti  dell’  umanità  e  dell’  onore  ,  alzando  baldanzofi  in  trion¬ 
fo  la  turpitudine  la  brutalità  P  impudenza  :  vengano  in 
tanto  avvilimento  e  difpregio  di  fe  medefimi ,  che  ab¬ 
bandonata  ogni  cura  della  faiute  ogni  penfiero  dell’  efi- 
ttenza ,  fi  affrettino  per  una  tarda  ed  inutile  verecondia 
di  troncar  quella  vita  di  cui  fi  conofcono  indegni  ! 
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fo  di  Oftruzioni  e  di  Scirri  venerei ,  ben¬ 
ché  per  altro  perifcono  più  ordinariamen¬ 
te  per  la  fiftola  ,  e  per  grandi  afceffi  al 
Perineo,  perchè  la  maggior  parte  des liber¬ 
tini  che  fi  abbandonano  all’  amore  Socra¬ 
tico  diguftati  del  commercio  delle  fem¬ 
mine  e  non  guariti  del  celtico  contratto 
da  quelle,  lo  propagano  fucceflìvamente 
in  altri  individui. 

Sono  fiato  chiamato  ad  un  Confulto 
per  vifitare  un  ammalato  che  aveva  avu¬ 
to  tre  o  quattro  Criftalline  all’ano,  e  che 
era  fiato  curato  da  un  Cerufico  maggio¬ 
re  che  prefe  quefte  piccole  vefciche  per 
Emorroidi  bianche  :  Impiegò  un  unguen¬ 
to  efiiccante  per  afciugarle  ,  e  per  fare 
rientrare  l’umore  che  contenevano:  fi  ri¬ 
concentrarono  per  tal  cura,  e  la  loro  acre¬ 
dine  corrofiva  formò  una  fiftola  interna 
della  profondità  di  un  pollice  :  Pallai  que¬ 
llo  ammalato  per  i  gran  rimedj ,  e  ta¬ 
gliai  quella  fiftola  in  tutta  la  Tua  eften- 
fione  ;  Fu  guarito  intieramente  nel  ter¬ 
mine  di  40.  giorni,  e  fece  giuramento  di 
non  fottometterfi  più  cosi  facilmente  co¬ 
me  aveva  fatto  per  il  paffato .  * 

I  2  L’ 

*  Non  v’  \  altro  che  il  mal  fifico  che  abbia  forza  dì 
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V  Eftratto  della  Ghin-china  dato  In*? 
ternamente  in  dofe  di  do.  grani  per  gior¬ 
no  fa  effetti  miracolofi  in.  quelle  forte  di 
malattie,  in  cui  il  fangue  è  più  difpoflo 
alla  putrefazione  che  in  qualunque  altro 
calo.  Senza  tale  precauzione  fi  faranno 
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ridurre  gli  uomini  alla  ragione  :  t  più  di  loro  non  fi 
arrendono  che  alla  vote  imperiofa  del  dolore  :  ne  P  au¬ 
torità  ne  il  configlio ,  ne  P  efempio  delle  fventure  de5 
loro  eguali  punto  non  li  commove  »  Se  i  libertini  riflet- 
teffero  un  poco  alle  infinite  calamità  che  vanno  a  in¬ 
contrare.  per  la  via  della  diffolutezza  ,  non  regnerebbe 
nel  mondo  la  corruttela  le  infermità  e  la  morte  non 
farebbero  la  ffrage  che  fanno  di  tante  vite  immature  «. 
Ma  la  paffione  non  fa  riflettere  ,  e  la  ragione  e  affai 
debole  contro  il  fenfo  »  Con  tutto  ciò  P  intereffe  dell* 
umanità  non  {offrendo  che  fi  riguardi  con  occhio  indif¬ 
ferente  i  pericoli  de3noffri  firn  ili,  non  fi  dee  tralafc  la¬ 
re  neffuna  cofa  che  poffa  fervire.  a  correggerli  o  a  fpa- 
ventarli  falutarmente  .  Sappiano  dunque  ancora  una  vol¬ 
ta  :  che  }e  vie  del  piacere  difordinato  fono  tutte  fofpet- 
te  e  pericolofe  egualmente  che  fra  tutte  le  diffolutez- 
ze  non  ve  n3  ha  alcuna  tanto  contraria  all’  economia 
della  fallite  e  della  vita  quanto  P  Attica  nefandità  , 
neffuna  che  porti  maggior  difpendio  di  forze  9  e  che 
giù  di  quella  affretti  la  vecchiezza  e  la  morte  :  E  che 
finalmente  1’  infezione  che  per  quella  via  fi  contrae  ,  e 
più  pericolofa  e  violenta  di  tutte  le  altre .  Il  Sig. 
Aftruc  lo  afferifce  in  termini  chiari  .  Debent  bcsc  eadem 
intei  ligi  de  ufu  pejjìmo  veneris  pr<epoJter<e  ,  qua  contingit 
agentem  yel ■  patientem.  prout  alteruter  morbo  infeSus  fue - 
f  it ,  ceque  celemer  ac  in  altera  venere  quce  naturalis  ejì  , 
imo  gravius  etiam  contaminati .  (  lib.  2.  cap .  i.  )  Buon 
per  quelli  che  docili  per  natura ,  e  d3  indole  meno  im- 
petuofa ,  antepongono  a  tutti  gli  altri  il  piacer  della 
Vita ,  e  imparano  alle  altrui  fpefe  a  guardarfi  dai  pre¬ 
cipizi  . 


iiì 

«ielle  cattive  cicatrici ,  e  forfè  qualche 
tempo  dopo  verranno  afceffi  al  Perineo  , 
ò  quello  che  è  ancor  peggio ,  le  ulcere 
alla  vefcica  che  fono  fempre  incurabili  $ 
e  che  tramandano  una  quantità  di  fup- 
purazione  fommamente  copiofa  ,  per  cui 
1’  ammalato  che  ne  è  tocco  cade  in  una 
etifia  che  lo  conduce  al  fepolcro  « 


I 
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ALCUNE 


OSSERVAZIONI  ED  ANNOTAZIONI 
DEL  TRADUTTORE. 

\ 

* **  **  *  » ***  * ********* Ut **+* ** *: *' « * ***** *** *****  « 

OSSERVAZIONE  I. 

\ 

UN  Sacerdote  divenuto  già  da  due 
anni  per  i  Tuoi  meriti  Canonico  e 
di  vita  efemplare,  fu  condotto  ad  aflìfte- 
re  a  uno  fpofalizio .  Quello  prete  non  Tep¬ 
pe  mai  in  fua  vita  cofa  fodero  i  piaceri 
di  venere,  e  in  quello  fiato  fi  è  confer- 
vato  fino  al  giorno  d’  oggi  ,  eppure  ha 
fofferto  per  lo  fpazio  di  fette  anni  un 
male  celtico  dei  più  completi .  Gli  fù  co¬ 
municata  quella  malattia  allora  quando 
afflile  t  te  e  fù  commendale  a  quel  pranfo, 
per  avere  continuatamente  bevuto  in  un 
Bicchiere  di  un  altro  commendale  che  a 


fedeva  vicino  ,  e  che  aveva  ripiena 
la  bocca  di  ulcere  galliche  ,  cofa  di  cui 
non  fe  ne  avvidde  fe  non  che  alla  fine  del 
pran fo  ;  Paffati  alcuni  giorni  gli  fopprav- 
vennero  alcune  uìcerette  interiormente  al¬ 
le  labbra  j  le  quali  per  mezzo  dello  fpi- 

ri- 


rito  di  vetriuolo  e  di  mele  rofato  furo¬ 
no  in  apparenza  guarite  da  un  Chirurgo . 
Dopo  un  mefe  di  fuppofta  fanità  gii  com¬ 
parve  all’  improvvifo  nella  gola  un  ulcera 
larga  quanto  un  unghia,  che  gli  portava 
dolori  fenfibiliflimi .  Quello  povero  Sacer¬ 
dote  ricorfe  al  fuo  Medico  e  al  fuo  Ce- 
rufico  ,  i  quali  gli  ordinarono  certi  Gar- 
garifmi  più  torto  irritanti,  ne"  quali  vi  en¬ 
trava  una  porzione  di  fpirito  di  vetriuo¬ 
lo  .  Quelli  medicamenti  furono  inutili  , 
onde  fù  obbligato  di  ricorrere  ad  altri 
Profeffori,  che  in  parte  conobbero  la  di 
lui  malattia,  e  per  mezzo  di  certi  pur¬ 
ganti  e  di  Decotti  fecero  fparire  F  ulcera 
e  i  fintomi  che  F  accompagnavano  ;  Ma 
ficcome  il  male  celtico  non  era  flato  ve¬ 
ramente  fradicato,  cosi  comparve  di  nuo¬ 
vo  in  una  figura  difaggradevole  ,  ed  ob¬ 
bligò  per  mezzo  di  molte  Efoftofi  nelle 
articolazioni  F  ammalato  al  letto.  Io  fui 
chiamato  per  vifitarlo  allorachè  egli  era 
in  tale  flato,  oltre  un  totale  dimagri¬ 
mento  e  perdita  tale  di  forze  che  appe¬ 
na  poteva  parlare  :  Fui  dal  medefimo 
inftruito  di  quanto  qui  fopra  ho  efpofto  . 
Egli  difperava  certamente  con  qualche 
fondamento  della  fua  guarigione:  lo  affi- 

I  4  cu- 
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curai  però  meglio  che  potei  che  avrei 
tentato  ogni  mezzo  per  ioccorrerlo,  ogni 
qual  volta  averte  efattamente  efeguito  quan¬ 
to  da  me  gli  foffe  flato  importo.  Tutto 
promi fe ,  e  mantenne  la  parola:  onde  com- 
minciai  a  dargli  i  medicamenti  prepara¬ 
tori  alla  gran  cura,  folo  non  potei  fargli 
fare  i  bagni ,  perchè  1’  ammalato  non  fi 
potea  muover  dal  letto,  gli  feci  fare  de’ 
brodi  confumati  per  ridonargli  un  poco 
del  vigore  perduto,  e  vi  riufcji  a  mera¬ 
viglia  :  ciò  fatto  comminciai  a  dargli  la 
prima  unzione  alla  gamba  diritta  in  do- 
fe  di  una  dramma  per  volta,  e  dopo  tre¬ 
dici  unzioni  alternativamente  date  ,  e  di 
altri  addattati  medicamenti ,  mi  riufci  nel¬ 
lo  fpazio  di  52.  giorni  di  rendergli  la  per¬ 
duta  Salute,  effendofi  così  ben  rimeffo  che 
ora  uffizia  il  coro  nella  fua  Patria» 

ANNOTAZIONE  SOPRA 
QUESTA  OSSERVAZIONE . 


FAcilmente  fi  rileva  da  quella  Offef- 
vazione  che  il  Mal  francefe  fi  può 
in  varie  guife  comunicare  a  chi  che  fia$ 
e  fi  capifce  abbafìanza  che  i  Gauftici  ed 

ab 


altri  violenti  rimedj  non  fono  capaci  di 
dillruggere  una  tale  malattia  ,  anzi  che 
facendo  riconcentrare  il  veleno  gallico ,  ef¬ 
fe  va  ad  infettare  la  Malfa  umorale  del 
corpo,  e  produce  malattie  difficililfime  a 
ripararfi,  come  1’  efperienza  in  mille  cali 
ci  ha  fatto  olfervare. 


ì 


OS- 
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OSSERVAZIONE  II. 


UN  Gentiluomo  di  ....  nella  fua  gio¬ 
ventù  troppo  dedito  a  piaceri  di  ve¬ 
nere,  riportò  in  varie  occafioni  molte  Go¬ 
norree  le  quali  furono  tutte  da  inefperti 
Profeflori  peffimamente  curate  :  L’  ultima 
da  cui  fu  aflalito  ritrovando  la  Mafia  umo¬ 
rale  per  le  dette  caufe  già  difpofta  ad  un 
perfetto  celtico ,  fece  avanzamenti  notabili: 
Gli  fufcitò  una  totale  ritenzione  di  urina 
con  due  Buboni  agl’inguini,  i  quali  oltre  F 
eccedente  groflezza,  erano  cosi  duri  come 
una  pietra  :  La  febbre  vi  fi  fece  compagna 
talmente  che  fù  obbligato  di  guardare  il 
letto.  Ridotto  a  tale  flato  quello  amma¬ 
lato  fece  fubitamente  chiamare  due  profef¬ 
fori  uno  Medico  e  F  altro  Chirurgo  i  quali 
non  efaminando  la  qualità  del  male,  op¬ 
pure  non  conofcendolo ,  lo  afiìcurarono  di 
una  perfetta  guarigione  in  breviflìmo  tem¬ 
po  :  In  fatti  col  mezzo  di  una  cura  pallia¬ 
tiva  nello  fpazio  di  30.  giorni  fi  ritrovò  F 
ammalato  libero  in  apparenza  da  fuoi  fof- 
ferti  incomodi. 

Lufingato  pertanto  dalle  aflìcurazioni  fat¬ 
te  da  quei  profeffori  di  eflere  nel  più  per- 

'  fet- 


/ 


{etto  flato  di  falute,  con  ogni  fiducia  fposò 
una  giovane  Gentildonna  ,  che  in  breve 
tempo  rimafe  anch’  efla  attaccata  da  una 
Gonorrea  virulenta,  e  da  varie  ulcere  do- 
lorofiflime  porte  all’  intorno  delle  labbra 
del  fello;  Sopravvenne  parimente  al  di  lei 
Sporto  una  limile  Gonorrea  con  alcune  ul¬ 
cere  all’  intorno  del  Glande,  Procurò  il 
Marito  i  più  rtolleciti  foccorfi,  per  i  qua¬ 
li  fu  impiegata  una  gran  quantità  di  Dro¬ 
ghe  lenza  il  menomo  fucceffo.  Finalmente 
dopo  aver  ricorrto  a  varj  confutai  ed  a  mol¬ 
ti  profefrtori  fui  chiamato,  e  mi  rtvelorono 
il  loro  infelice  flato  coi  dirmi  tutto  quello 
che  di  rtopra  hoertpoflo.  Feci  inflantemen- 
te  foprachiamare  un  valente  Medico  con  il 
quale  conrtultammo  fu  tale  malattia  lun¬ 
gamente,  e  dalle  diligenti  ricerche  fatte 
ci  avvedemmo  ben  tolto  eflere  ambidue  at¬ 
taccati  generalmente  da  un  completo  Ma*? 
le  venereo,  quale  lenza  i  medicamenti  pre¬ 
paratori  e  lenza  P  unzione  Mercuriale  non 
poteali  certamente  eftirparlo.  Dirtpofti  gl* 
Infermi  a’  noftri  voleri  li  diè  principio  alla 
cura  radicale;  feci  loro  prendere  alcuni  pur*? 
ganti  leggieri,  e  fare  alquanti  lavativi  re¬ 
frigeranti  nello  rtpazio  di  otto  giorni,  do* 
po  di  che  li  poli  al  Latte  dimezzato  eoa 

un 
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fin  Decottino  dolcificante  e  refrigerante: 
cavai  fangue  all’  uomo  due  volte  ,  ed  una 
foia  volta  alla  Donna,  diedi  loro  alcuni 
bagni  tepidi ,  e  pofcia  li  paflai  per  il  gran 
rimedio,  fervendomi  di  una  Dramma  per 
volta  di  manteca  mercuriale  all’ uomo,  è 
di  mezza  foi  tanto  ciafcuna  volta  alla  Don¬ 
na;  Dopo  la  quarta  unzione  cominciò  a 
rifcaldarfi  un  poco  la  bocca  a  noftri  am¬ 
malati  ,  fìcchè  mi  allenili  per  qualche  gior¬ 
no  di  più  ungerli  :  ma  celiato  un  tal  fin- 
tomo  riprefi  F  incominciato  {Ulema,  e  do¬ 
po  So.  giorni  di  cura  ebbi  il  contento  di 
vederli  ambidue  liberi  da  un  sì  nojofo 
male  « 

v  Non  voglio  tralafciare  di  dire  di  efler« 
mi  fervito  di  quando  in  quando  per  la 
Donna  di  alcune  Injezioni  fatte  con  la 
bollitura  di  fiori  d’  Ip  erico  di  Chin-china 
e  d’  acqua  di  Calce  ,  che  riefcirono  di  mol¬ 
to  giovamento.  Feci  offer vare  ad  ambidue 
una  efatta  regola  di  vivere.  Le  ulcere  che 
tormentavano  quelli  poveri  ammalati,  fu¬ 
rono  da  me  medicate  con  F  olio  d5  Iperi¬ 
co  nel  quale  vi  feci  porre  un  poco  di  pol¬ 
vere  di  Mirra  e  d’  Aloè  alquanti  grani 
di  mercurio  dolce ,  di  terra  di  Nocera ,  ed 
alcune  gocce  di  Mele  di  fpagna ,  e  per 

/  mez- 
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mezzo  di  tali  ajuti  a  poco  a  poco  fi  ci* 
catrizzarono  , 

\ 

ANNOTAZIONE  SOPRA  LA 
SECONDA  OSSERVAZIONE . 

O Grumo  ben  comprende  da  quefta  Oh 
fervazione,  che  fe  Y  ammalato  fin 
da  bel  principio  foffe  flato  metodicamen¬ 
te  curato  >  non  avrebbe  avuto  agio  il  ve^ 
le  no  gallico  d5  introdurfi  nella  mafia  del 
{angue,  ed  ivi  rimaner  nafcofto  tanto  tem¬ 
po  per  poi  manifeftarfi  fi  barbaramente  e 
comunicarfi  ad  altro  foggetto.  Si  vede  be~ 
nifiìmo  che  non  tutti  i  Profeffori ,  per  abi¬ 
li  che  fiano,  fanno  ben  curare  una  tal  ma¬ 
lattia  :  non  fi  farebbero  ferviti  de’  {empiici 
Medicamenti  palliativi  fe  faputo  avellerò 
di  qual  carattere  fia  il  Celtico  ,  e  quali 
mine  apporti  quando  per  tempo  non  vie¬ 
ne  col  mezzo  di  addettati  Rimedj  fradi- 
cato;  un  gran  numero  di  ammalati  e  di 
malattie  ci  fomminiftra.no.  giornalmente  di 
quelli  efenapj. 


OSSERVAZIONE  III. 


N  F....  nel  mefe  di  Maggio  1764. 
dal  commercio  di  una  Donna  rilevò 


una  perfetta  Gonorrea,  che  gli  fi  manifeftò 
dopo 48.  ore  :  forprefo  da  quella  novità  ebbe 
ricorfo  ad  un  Empirico  fuo  amico,  acciò  lo 
curalfe  con  ogni  maggior  follecitudine  e  fe* 
cretezza .  Quello  mediocre  Gerufico  non  fa* 
pendo  come  dar  principio  ad  una  cura  per 
lui  affatto  nuova ,  gli  ordinò  per  alcuni 
giorni  certi  leggieri  fciroppi ,  che  il  nolìro 
paziente  pigliò  per  otto  giorni  •  in  feguito 
lo  configliò  ad  ufare  per  Infezione  1’  acqua 
de’  Fabbri  fciogliendovi  dentro  una  dofe 
della  Pietra  Medicamentofa  del  Crollio , 
che  ebbe  l’ ifteflo  effetto  de  fciroppi ,  cioè 
che  non  portò  niffun  giovamento,  ficchè 
veggendo  dopo  qualche  tempo  Y  inefficacia 
di  tali  ordinazioni  ricorfe  alle  Pillole  Tere¬ 
bintinate,  le  quali  per  verità  miracolofa® 
mente  gli  arreftarono  il  flulTo  venereo  *  Gre» 
dendo  perciò  T  uno  e  l’altro  la  malattia  con® 
fumata,  1  ammalato  fi  licenziò  dal  fuo  Dot¬ 
tore  dopo  di  averlo  regalato  generofamen® 
te,  inculcandogli  di  nuovo  la  fecretezza* 
Ritornò  quindi  alla  fua  ftanza  tutto  al¬ 


le 
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legro  per  la  fuppofta  guarigione ,  e  deporta¬ 
ne  ogni  penderò  ripigliò  la  vita  e  il  vitto 
comune  fenza  alcun  riguardo  :  Ma  che  !  paf- 
fati  venti  giorni  in  circa  gli  apparvero  certe 
Puftole  cenerognole  in  ambe  le  cofce  che  in 
24.  ore  fparirono,  e  che  immediatamente 
gli  accefero  una  gran  febbre  ;  per  rimediarvi 
fu  chiamato  un  Medico,  il  quale  gli  fece 
cavar  fangue  due  volte ,  ed  ordinò  varj  me¬ 
dicamenti  che  il  paziente  non  ricusò .  Nel 
quinto  giorno  della  malattia  gli  fopravven- 
ne  una  totale  ritenzione  di  urina  e  due  Bu- 
boni  agl’  Inguini  groffi  quanto  un  pomo  e 
duri  come  un  faffo .  Alla  comparfa  di  tali 
Sintomi  fi  accorfe  il  povero  ammalato  di 
che  fi  trattava,  e  torto  mi  fece  chiamare 
palefandomi  apertamente  quel  che  finora  ho 
già  detto .  Io  non  mancai  di  fargli  conofce- 
re  effere  ciò  accaduto  per  ignoranza  di  chi 
non  feppe  medicarlo  da  prima;  Onde  fatto 
un  piccolo  Confulto  con  il  Medico  affilien¬ 
te  ,  a  cui  lafciai  la  briga  degli  interni  me¬ 
dicamenti,  procurai  con  altre  due  cavate  di 
fangue  dal  piede  calmare  1’  Infiammazione 
che  cominciava  nella  vefcica  :  l’ effetto  cor- 
rifpofe  alla  mia  intenzione ,  e  con  reiterati 
fomenti  ebbi  il  contento  di  vedere  fparito 
un  Sintomo  che  cotanto  faceami  temere .  I 

bu- 
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buboni  furono  da  me  guidati  alla  fuppurazio- 
ne ,  indi  fattane  F  apertura  ed  ufcitane  un 
infinita  di  marciume  alla  fine  guarirono,  e 
la  febbre  cefsò  totalmente  ;  Ma  il  veleno 
che  erafi  infinuato  ne’fluidi  fi  fece  conofcere 
per  mezzo  di  certe  Efoftofi  nelle  gambe,  per 
le  quali  io  configliai  F  Infermo  a  paffare  il 
gran  rimedio  fe  guarir  voleva  da  un  tal 
malore,  alla  qual  cofa  di  buona  voglia  in- 
dottofi  ,  dopo  di  averlo  preparato  e  date  va¬ 
rie  unzioni ,  ho  avuta  la  forte  di  vederlo  li- 
.bero  da’  fuoi  incomodi  nel  termine  di  due 
mefi .  .  :  : 

ANNOTAZIONE  SOPRA  LA 
TERZA  OSSERVAZIONE . 

D  Air  efpofto  Tempre  più  riconofcere 
dobbiamo  per  ottimi  i  eonfigli  del 
Sig.  Corte  5  che  ci  avverte  nel  principio  di 
queiF  Opera ,  di  non  fidarci  dei  Ciarlatani 
degl’  Impoftori^  e  dei  medici  feNnza  .efpe- 
rietizà.  Ci ‘ferva  per  tanto  F  efempio  di 
quello  infelice  ammalato  5  che  ebbe  la  fiatai 
lita  di  cadere  nelle  mani  di  m  vero  e  ferri- 
olice  Empirico  ?  e  che  fe  eletto  aveffe  alla 
:ha  cura  un  efperto  Profeffore  non  farebbe 
flato  foggetto  ad  una  fi  lunga  e  pericolofa 
malattia» 

FINE* 
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